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Viaggio Apostolico di Sua Santita Francesco in Messico con sosta a La Habana per I'lncontro con
S.S. Kirill, Patriarca di Mosca e di tutta la Russia (12-18 febbraio 2016) — Incontro a Cuba con il
Patriarca Kirill e firma della Dichiarazione comune

Incontro privato con Sua Santita Kirill, Patriarca di Mosca e di tutta la Russia, all’aeroporto internazionale
“José Marti” di La Habana (Cuba)

Firma della Dichiarazione comune

Incontro privato con Sua Santita Kirill, Patriarca di Mosca e di tutta Ia Russia, all’aeroporto internazionale “José
Marti” di La Habana (Cuba)

L’aereo con a bordo il Santo Padre, partito questa mattina da Roma-Fiumicino, & atterrato alle 14 locali (le 20 in
Italia) all’aeroporto internazionale “José Marti” di La Habana a Cuba, scalo inserito nel volo alla volta del
Messico per I'incontro di Papa Francesco con il Patriarca Kirill che in questi giorni si trova a Cuba in visita
ufficiale.

Al Suo arrivo il Papa € stato accolto dal Presidente del Consiglio di Stato e del Consiglio dei Ministri della
Repubblica di Cuba, Sig. Raul Castro. Erano presenti I'Arcivescovo di San Cristobal de La Habana, Card. Jaime
Lucas Ortega y Alamino; I'Arcivescovo di Santiago de Cuba, S.E. Mons. Dionisio Garcia Ibafiez e il Presidente
del Pontificio Consiglio per la promozione dell’'Unita dei Cristiani, Card. Kurt Koch, con altre Autorita
ecclesiastiche.

Il Presidente Raul Castro ha accompagnato il Santo Padre alla Lounge Presidenziale dell’aeroporto dove ha
avuto luogo l'incontro privato con Sua Santita Kirill, Patriarca di Mosca e di tutta la Russia, alla presenza del
Metropolita Hilarion, Presidente del Dipartimento per le Relazioni Ecclesiastiche Esterne del Patriarcato, del
Card. Kurt Koch, Presidente del Pontificio Consiglio per la promozione dell’Unita dei Cristiani, e di due interpreti.

Il colloquio privato si &€ concluso con lo scambio dei doni: Papa Francesco ha donato al Patriarca un reliquiario
con una reliquia di San Cirillo, un calice e una copia dell’Enciclica Laudato si’, il Patriarca Kirill a sua volta ha
donato al Papa una copia, piu piccola dell'originale, della Madonna di Kazan.

Subito dopo il Papa e il Patriarca si sono trasferiti nel Salone dell’aeroporto per la firma della Dichiarazione
comune.
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Firma della Dichiarazione comune

Testo in lingua italiana

Testo in lingua russa

Traduzione in lingua francese

Traduzione in lingua inglese

Traduzione in lingua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Alle ore 16.30, nel Salone dell'aeroporto internazionale “José Marti” di La Habana, alla presenza del Presidente
cubano Raul Castro e delle due Delegazioni ufficiali, il Santo Padre Francesco e il Patriarca Kirill di Mosca e di
tutta la Russia hanno firmato il testo in lingua italiana e il testo in lingua russa della Dichiarazione comune,
scambiandosi poi i rispettivi testi:

Testo in lingua italiana

Dichiarazione comune
di Papa Francesco
e del Patriarca Kirill di Mosca e di tutta la Russia

«La grazia del Signore Gesu Cristo, I'amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi»
(2 Cor13, 13).

1. Per volonta di Dio Padre dal quale viene ogni dono, nel nome del Signore nostro Gesu Cristo, e con l'aiuto
dello Spirito Santo Consolatore, noi, Papa Francesco e Kirill, Patriarca di Mosca e di tutta la Russia, ci siamo
incontrati oggi a L’Avana. Rendiamo grazie a Dio, glorificato nella Trinita, per questo incontro, il primo nella
storia.

Con gioia ci siamo ritrovati come fratelli nella fede cristiana che si incontrano per «parlare a viva voce» (2 Gv
12), da cuore a cuore, e discutere dei rapporti reciproci tra le Chiese, dei problemi essenziali dei nostri fedeli e
delle prospettive di sviluppo della civilta umana.

2. Il nostro incontro fraterno ha avuto luogo a Cuba, all’incrocio tra Nord e Sud, tra Est e Ovest. Da questa isola,
simbolo delle speranze del “Nuovo Mondo” e degli eventi drammatici della storia del XX secolo, rivolgiamo la
nostra parola a tutti i popoli del’America Latina e degli altri Continenti.

Ci rallegriamo che la fede cristiana stia crescendo qui in modo dinamico. Il potente potenziale religioso
dell’America Latina, la sua secolare tradizione cristiana, realizzata nell’esperienza personale di milioni di
persone, sono la garanzia di un grande futuro per questa regione.

3. Incontrandoci lontano dalle antiche contese del “Vecchio Mondo”, sentiamo con particolare forza la necessita
di un lavoro comune tra cattolici e ortodossi, chiamati, con dolcezza e rispetto, a rendere conto al mondo della
speranza che é in noi (cfr 1 Pt 3, 15).

4. Rendiamo grazie a Dio per i doni ricevuti dalla venuta nel mondo del suo unico Figlio. Condividiamo la



comune Tradizione spirituale del primo millennio del cristianesimo. | testimoni di questa Tradizione sono la
Santissima Madre di Dio, la Vergine Maria, e i Santi che veneriamo. Tra loro ci sono innumerevoli martiri che
hanno testimoniato la loro fedelta a Cristo e sono diventati “seme di cristiani”.

5. Nonostante questa Tradizione comune dei primi dieci secoli, cattolici e ortodossi, da quasi mille anni, sono
privati della comunione nell’Eucaristia. Siamo divisi da ferite causate da conflitti di un passato lontano o recente,
da divergenze, ereditate dai nostri antenati, nella comprensione e I'esplicitazione della nostra fede in Dio, uno in
tre Persone — Padre, Figlio e Spirito Santo. Deploriamo la perdita dell’'unita, conseguenza della debolezza
umana e del peccato, accaduta nonostante la Preghiera sacerdotale di Cristo Salvatore: «Perché tutti siano una
sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola» (Gv 17, 21).

6. Consapevoli della permanenza di numerosi ostacoli, ci auguriamo che il nostro incontro possa contribuire al
ristabilimento di questa unita voluta da Dio, per la quale Cristo ha pregato. Possa il nostro incontro ispirare i
cristiani di tutto il mondo a pregare il Signore con rinnovato fervore per la piena unita di tutti i suoi discepoli. In
un mondo che attende da noi non solo parole ma gesti concreti, possa questo incontro essere un segno di
speranza per tutti gli uomini di buona volontal

7. Nella nostra determinazione a compiere tutto cid che & necessario per superare le divergenze storiche che
abbiamo ereditato, vogliamo unire i nostri sforzi per testimoniare il Vangelo di Cristo e il patrimonio comune della
Chiesa del primo millennio, rispondendo insieme alle sfide del mondo contemporaneo. Ortodossi e cattolici
devono imparare a dare una concorde testimonianza alla verita in ambiti in cui questo € possibile e necessario.
La civilta umana € entrata in un periodo di cambiamento epocale. La nostra coscienza cristiana e la nostra
responsabilita pastorale non ci autorizzano a restare inerti di fronte alle sfide che richiedono una risposta
comune.

8. Il nostro sguardo si rivolge in primo luogo verso le regioni del mondo dove i cristiani sono vittime di
persecuzione. In molti paesi del Medio Oriente e del Nord Africa i nostri fratelli e sorelle in Cristo vengono
sterminati per famiglie, villaggi e citta intere. Le loro chiese sono devastate e saccheggiate barbaramente, i loro
oggetti sacri profanati, i loro monumenti distrutti. In Siria, in Iraq e in altri paesi del Medio Oriente, constatiamo
con dolore I'esodo massiccio dei cristiani dalla terra dalla quale comincio a diffondersi la nostra fede e dove essi
hanno vissuto, fin dai tempi degli apostoli, insieme ad altre comunita religiose.

9. Chiediamo alla comunita internazionale di agire urgentemente per prevenire I'ulteriore espulsione dei cristiani
dal Medio Oriente. Nell’elevare la voce in difesa dei cristiani perseguitati, desideriamo esprimere la nostra
compassione per le sofferenze subite dai fedeli di altre tradizioni religiose diventati anch’essi vittime della guerra
civile, del caos e della violenza terroristica.

10. In Siria e in Iraq la violenza ha gia causato migliaia di vittime, lasciando milioni di persone senza tetto né
risorse. Esortiamo la comunita internazionale ad unirsi per porre fine alla violenza e al terrorismo e, nello stesso
tempo, a contribuire attraverso il dialogo ad un rapido ristabilimento della pace civile. E essenziale assicurare un
aiuto umanitario su larga scala alle popolazioni martoriate e ai tanti rifugiati nei paesi confinanti.

Chiediamo a tutti coloro che possono influire sul destino delle persone rapite, fra cui i Metropoliti di Aleppo,
Paolo e Giovanni Ibrahim, sequestrati nel mese di aprile del 2013, di fare tutto cid che & necessario per la loro
rapida liberazione.

11. Eleviamo le nostre preghiere a Cristo, il Salvatore del mondo, per il ristabilimento della pace in Medio
Oriente che & “il frutto della giustizia” (cfr Is 32, 17), affinché si rafforzi la convivenza fraterna tra le varie
popolazioni, le Chiese e le religioni che vi sono presenti, per il ritorno dei rifugiati nelle loro case, la guarigione
dei feriti e il riposo dell’anima degli innocenti uccisi.

Ci rivolgiamo, con un fervido appello, a tutte le parti che possono essere coinvolte nei conflitti perché mostrino
buona volonta e siedano al tavolo dei negoziati. Al contempo, &€ necessario che la comunita internazionale faccia
ogni sforzo possibile per porre fine al terrorismo con I'aiuto di azioni comuni, congiunte e coordinate. Facciamo
appello a tutti i paesi coinvolti nella lotta contro il terrorismo, affinché agiscano in maniera responsabile e
prudente. Esortiamo tutti i cristiani e tutti i credenti in Dio a pregare con fervore il provvidente Creatore del
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mondo perché protegga il suo creato dalla distruzione e non permetta una nuova guerra mondiale. Affinché la
pace sia durevole ed affidabile, sono necessari specifici sforzi volti a riscoprire i valori comuni che ci uniscono,
fondati sul Vangelo di nostro Signore Gesu Cristo.

12. Ci inchiniamo davanti al martirio di coloro che, a costo della propria vita, testimoniano la verita del Vangelo,
preferendo la morte all’apostasia di Cristo. Crediamo che questi martiri del nostro tempo, appartenenti a varie
Chiese, ma uniti da una comune sofferenza, sono un pegno dell’unita dei cristiani. E a voi, che soffrite per
Cristo, che si rivolge la parola dell’apostolo: «Carissimi, ... nella misura in cui partecipate alle sofferenze di
Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della Sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare» (1 Pt4, 12-
13).

13. In quest’epoca inquietante, il dialogo interreligioso € indispensabile. Le differenze nella comprensione delle
verita religiose non devono impedire alle persone di fedi diverse di vivere nella pace e nell’larmonia. Nelle
circostanze attuali, i leader religiosi hanno la responsabilita particolare di educare i loro fedeli in uno spirito
rispettoso delle convinzioni di coloro che appartengono ad altre tradizioni religiose. Sono assolutamente
inaccettabili i tentativi di giustificare azioni criminali con slogan religiosi. Nessun crimine pu0 essere commesso
in nome di Dio, «perché Dio non & un Dio di disordine, ma di pace» (1 Cor 14, 33).

14. Nell'affermare I'alto valore della liberta religiosa, rendiamo grazie a Dio per il rinnovamento senza precedenti
della fede cristiana che sta accadendo ora in Russia e in molti paesi del’Europa orientale, dove i regimi atei
hanno dominato per decenni. Oggi le catene dell’ateismo militante sono spezzate e in tanti luoghi i cristiani
possono liberamente professare la loro fede. In un quarto di secolo, vi sono state costruite decine di migliaia di
nuove chiese, e aperti centinaia di monasteri e scuole teologiche. Le comunita cristiane portano avanti
un’importante attivita caritativa e sociale, fornendo un’assistenza diversificata ai bisognosi. Ortodossi e cattolici
spesso lavorano fianco a fianco. Essi attestano I'esistenza dei fondamenti spirituali comuni della convivenza
umana, testimoniando i valori del Vangelo.

15. Allo stesso tempo, siamo preoccupati per la situazione in tanti paesi in cui i cristiani si scontrano sempre piu
frequentemente con una restrizione della liberta religiosa, del diritto di testimoniare le proprie convinzioni e la
possibilita di vivere conformemente ad esse. In particolare, constatiamo che la trasformazione di alcuni paesi in
societa secolarizzate, estranee ad ogni riferimento a Dio ed alla sua verita, costituisce una grave minaccia per la
liberta religiosa. E per noi fonte di inquietudine I'attuale limitazione dei diritti dei cristiani, se non addirittura la loro
discriminazione, quando alcune forze politiche, guidate dall'ideologia di un secolarismo tante volte assai
aggressivo, cercano di spingerli ai margini della vita pubblica.

16. Il processo di integrazione europea, iniziato dopo secoli di sanguinosi conflitti, & stato accolto da molti con
speranza, come una garanzia di pace e di sicurezza. Tuttavia, invitiamo a rimanere vigili contro un’integrazione
che non sarebbe rispettosa delle identita religiose. Pur rimanendo aperti al contributo di altre religioni alla nostra
civilta, siamo convinti che I'Europa debba restare fedele alle sue radici cristiane. Chiediamo ai cristiani
dell’Europa orientale e occidentale di unirsi per testimoniare insieme Cristo e il Vangelo, in modo che I'Europa
conservi la sua anima formata da duemila anni di tradizione cristiana.

17. Il nostro sguardo si rivolge alle persone che si trovano in situazioni di grande difficolta, che vivono in
condizioni di estremo bisogno e di poverta mentre crescono le ricchezze materiali dell’'umanita. Non possiamo
rimanere indifferenti alla sorte di milioni di migranti e di rifugiati che bussano alla porta dei paesi ricchi. Il
consumo sfrenato, come si vede in alcuni paesi piu sviluppati, sta esaurendo gradualmente le risorse del nostro
pianeta. La crescente disuguaglianza nella distribuzione dei beni terreni aumenta il sentimento d’ingiustizia nei
confronti del sistema di relazioni internazionali che si € stabilito.

18. Le Chiese cristiane sono chiamate a difendere le esigenze della giustizia, il rispetto per le tradizioni dei
popoli e un’autentica solidarieta con tutti coloro che soffrono. Noi, cristiani, non dobbiamo dimenticare che «Dio
ha scelto cido che nel mondo ¢ stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto cid che nel mondo & debole per
confondere i forti, Dio ha scelto cid che nel mondo €& ignobile e disprezzato e cid che € nulla per ridurre a nulla le
cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio» (7 Cor 1, 27-29).
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19. La famiglia € il centro naturale della vita umana e della societa. Siamo preoccupati dalla crisi della famiglia in
molti paesi. Ortodossi e cattolici condividono la stessa concezione della famiglia e sono chiamati a testimoniare
che essa & un cammino di santita, che testimonia la fedelta degli sposi nelle loro relazioni reciproche, la loro
apertura alla procreazione e all’educazione dei figli, la solidarieta tra le generazioni e il rispetto per i piu deboli.

20. La famiglia si fonda sul matrimonio, atto libero e fedele di amore di un uomo e di una donna. E I'amore che
sigilla la loro unione ed insegna loro ad accogliersi reciprocamente come dono. Il matrimonio & una scuola di
amore e di fedelta. Ci rammarichiamo che altre forme di convivenza siano ormai poste allo stesso livello di
questa unione, mentre il concetto di paternita e di maternita come vocazione particolare del’'uomo e della donna
nel matrimonio, santificato dalla tradizione biblica, viene estromesso dalla coscienza pubblica.

21. Chiediamo a tutti di rispettare il diritto inalienabile alla vita. Milioni di bambini sono privati della possibilita
stessa di nascere nel mondo. La voce del sangue di bambini non nati grida verso Dio (cfr Gen 4, 10).

Lo sviluppo della cosiddetta eutanasia fa si che le persone anziane e gli infermi inizino a sentirsi un peso
eccessivo per le loro famiglie e la societa in generale.

Siamo anche preoccupati dallo sviluppo delle tecniche di procreazione medicalmente assistita, perché la
manipolazione della vita umana & un attacco ai fondamenti dell’'esistenza dell'uomo, creato ad immagine di Dio.
Riteniamo che sia nostro dovere ricordare I'immutabilita dei principi morali cristiani, basati sul rispetto della
dignita dell'uomo chiamato alla vita, secondo il disegno del Creatore.

22. Oggi, desideriamo rivolgerci in modo particolare ai giovani cristiani. Voi, giovani, avete come compito di non
nascondere il talento sotto terra (cfr Mt 25, 25), ma di utilizzare tutte le capacita che Dio vi ha dato per
confermare nel mondo le verita di Cristo, per incarnare nella vostra vita i comandamenti evangelici del’amore di
Dio e del prossimo. Non abbiate paura di andare controcorrente, difendendo la verita di Dio, alla quale odierne
norme secolari sono lontane dal conformarsi sempre.

23. Dio vi ama e aspetta da ciascuno di voi che siate Suoi discepoli e apostoli. Siate /a luce del mondo affinché
coloro che vi circondano, vedendo le vostre opere buone, rendano gloria al vostro Padre che é nei cieli (cfr Mt 5,
14, 16). Educate i vostri figli nella fede cristiana, trasmettete loro la perla preziosa della fede (cfr Mt 13, 46) che
avete ricevuta dai vostri genitori ed antenati. Ricordate che «siete stati comprati a caro prezzo» (7 Cor 6, 20), al
costo della morte in croce dell’lUomo-Dio Gesu Cristo.

24. Ortodossi e cattolici sono uniti non solo dalla comune Tradizione della Chiesa del primo millennio, ma anche
dalla missione di predicare il Vangelo di Cristo nel mondo di oggi. Questa missione comporta il rispetto reciproco
per i membri delle comunita cristiane ed esclude qualsiasi forma di proselitismo.

Non siamo concorrenti ma fratelli, e da questo concetto devono essere guidate tutte le nostre azioni reciproche
e verso il mondo esterno. Esortiamo i cattolici e gli ortodossi di tutti i paesi ad imparare a vivere insieme nella
pace e nell’amore, e ad avere «gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti» (Rm 15, 5). Non si pud quindi accettare
l'uso di mezzi sleali per incitare i credenti a passare da una Chiesa ad un’altra, negando la loro liberta religiosa o
le loro tradizioni. Siamo chiamati a mettere in pratica il precetto dell’apostolo Paolo: «Mi sono fatto un punto di
onore di non annunziare il vangelo se non dove ancora non era giunto il nome di Cristo, per non costruire su un
fondamento altrui» (Rm 15, 20).

25. Speriamo che il nostro incontro possa anche contribuire alla riconciliazione, la dove esistono tensioni tra
greco-cattolici e ortodossi. Oggi € chiaro che il metodo delluniatismo” del passato, inteso come unione di una
comunita all’altra, staccandola dalla sua Chiesa, non € un modo che permette di ristabilire I'unita. Tuttavia, le
comunita ecclesiali apparse in queste circostanze storiche hanno il diritto di esistere e di intraprendere tutto ciod
che € necessario per soddisfare le esigenze spirituali dei loro fedeli, cercando nello stesso tempo di vivere in
pace con i loro vicini. Ortodossi e greco-cattolici hanno bisogno di riconciliarsi e di trovare forme di convivenza
reciprocamente accettabili.

26. Deploriamo lo scontro in Ucraina che ha gia causato molte vittime, innumerevoli ferite ad abitanti pacifici e
gettato la societa in una grave crisi economica ed umanitaria. Invitiamo tutte le parti del conflitto alla prudenza,
alla solidarieta sociale e all’azione per costruire la pace. Invitiamo le nostre Chiese in Ucraina a lavorare per
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pervenire all’armonia sociale, ad astenersi dal partecipare allo scontro e a non sostenere un ulteriore sviluppo
del conflitto.

27. Auspichiamo che lo scisma tra i fedeli ortodossi in Ucraina possa essere superato sulla base delle norme
canoniche esistenti, che tutti i cristiani ortodossi dell’Ucraina vivano nella pace e nell’'armonia, e che le comunita
cattoliche del Paese vi contribuiscano, in modo da far vedere sempre di piu la nostra fratellanza cristiana.

28. Nel mondo contemporaneo, multiforme eppure unito da un comune destino, cattolici e ortodossi sono
chiamati a collaborare fraternamente nell’annuncio della Buona Novella della salvezza, a testimoniare insieme la
dignita morale e la liberta autentica della persona, «perché il mondo creda» (Gv 17, 21). Questo mondo, in cui
scompaiono progressivamente i pilastri spirituali dell’esistenza umana, aspetta da noi una forte testimonianza
cristiana in tutti gli ambiti della vita personale e sociale. Dalla nostra capacita di dare insieme testimonianza dello
Spirito di verita in questi tempi difficili dipende in gran parte il futuro dell’'umanita.

29. In questa ardita testimonianza della verita di Dio e della Buona Novella salvifica, ci sostenga 'Uomo-Dio
Gesu Cristo, nostro Signore e Salvatore, che ci fortifica spiritualmente con la sua infallibile promessa: «Non
temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro € piaciuto di darvi il suo Regno» (Lc 12, 32)!

Cristo € fonte di gioia e di speranza. La fede in Lui trasfigura la vita umana, la riempie di significato. Di cio si
sono potuti convincere, attraverso la loro esperienza, tutti coloro a cui si possono applicare le parole
dell’'apostolo Pietro: «Voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo
esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia» (1 Pt 2, 10).

30. Pieni di gratitudine per il dono della comprensione reciproca espresso durante il nostro incontro, guardiamo
con speranza alla Santissima Madre di Dio, invocandola con le parole di questa antica preghiera: “Sotto il riparo
della tua misericordia, ci rifugiamo, Santa Madre di Dio”. Che la Beata Vergine Maria, con la sua intercessione,
incoraggi alla fraternita coloro che la venerano, perché siano riuniti, al tempo stabilito da Dio, nella pace e
nell’armonia in un solo popolo di Dio, per la gloria della Santissima e indivisibile Trinita!

Francesco Kirill
Vescovo di Roma Patriarca di Mosca
Papa della Chiesa Cattolica e di tutta la Russia

12 febbraio 2016, L’Avana (Cuba)

[00259-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Testo in lingua russa

CoBMecCTHOE 3asBreHne
Manbl Pumckoro ®paHuymcka
u Matpuapxa MockoBckoro u Bcesi Pycu Kupunna

«bnarogate Nocnoaga Hawero Unucyca Xpucta, u nobosb bora OTtya, n obLyeHne Csstaro [yxa co Bcemu
Bammny (2 Kop. 13, 13).

1. No Bone bora n OTua, ot KoToporo ncxoaut Bcskuin gap, Bo nmd focnoga Hawero Mucyca Xpucta,
cogenctanem Ceatoro [lyxa YtewuTens, mbl, PpaHumck, MNMana Pumcknia, n Knpunn, Matprnapx MockoBckuii n
Bces Pycn, BcTpeTunuch HblHe B [TaBaHe. Mbl Bo3gaem 6narogapHocTb B Tpouue cnasumomy bBory 3a aty
BCTpeYy, NepBYO B UCTOPUMN.

C pagocTbio Mbl BCTPETUITUCH Kak OpaTbsi MO XPUCTUAHCKOW Bepe, YBUAEBLUMECS, YTODObI «rOBOPUTL yCTaMu K
yctam» (2 IH. 12), oT cepaua K cepauy, 1 06CcyanTb B3anMooTHOLLEHUA mexay LlepkBamu, HacyLlwHble
npo6nembl HaLLEer NacTBbl M NEPCMNEKTUBLI PA3BUTUSI YENTOBEYECKONM LIMBUNU3aLNN.
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2. Hawa 6patckasa BcTpeya npousoLuna Ha Kybe, Ha nepekpecTke nyTen mexay Cesepom u KOrom, 3anagom u
BocTtokom. C aToro octpoBa — cumBona Hagexg «HoBoro ceeta» u gpamaTnieckmx cobbiTnin nctopmm XX Beka
— Mbl oOpalaem Halle CroBO KO BCeM Hapogam JlaTuHckon AMEpPUKA U APYrUX KOHTUHEHTOB.

Mbl pagyemcst TOMy, YTO CErogHsa 34ecCb AMHAMUYHO pasBMBaeTCa XpUcTmaHckas Bepa. MOLWHbIA pennrno3HbIi
noteHuman JlaTuHckon AMepukn, ee MHOTOBEKOBbIE XPUCTUAHCKNE Tpaguuumn, peannsyemMble B XM3HEHHOM
OnbITE MUIINIMOHOB MOAEN, ABMAKTCA 3aN0roM BENUKOro byayuiero aToro permoxHa.

3. BcTpeTtuBlwmnch BAanm OT cTapbix cnopoB «CTtaporo ceeta», Mbl C 0COGEHHOW CUION oLlyLaem
Heo6X0AMMOCTb COBMECTHbIX TPYAOB KaTOMIMKOB W NpaBOCaBHbIX, NPU3BaHHLIX C KPOTOCTbIO 1 briaroroBeHnem
AaTb MUpy OoT4eT B Hallem ynosaHum (1leT. 3, 15).

4. bnarogapum bora 3a Te gapbl, KOTOpbIE Mbl NOMY4YMNu Yepes aenexHve B mmp Ero EagnHopoaHoro CeiHa. Mbl
pasgensiem obuiee oyxoBHoe NpeaaHne NnepBoro ThicA4eneTnsa xpucTmaHctea. Cemagetenamm atoro NpegaHus
asnstoTca MNpeceatas Matepb Boxus, [lesa Mapus, n ceaTble, KOTOPbIX Mbl nounTaem. Cpean HUX —
BGecuncneHHble MyYeHUKN, SBUBLLUME BEPHOCTb XPUCTY M CTaBLUME «CEMEHEM XPUCTMAHCTBa».

5. HecmoTps Ha obLee NpeaaHve nepBbIX AeCATU BEKOB, KaTOMUKN U NPaBOCHaBHbIE Ha NPOTSHXKEHUN NOYTU
ThiCAYM NeT nuieHbl obLeHnsa B EBxapuctuun. Mbl pasgeneHsl paHamu, HaHeCEeHHbIMU B KOH(bNMKTax Aanekoro
W HeJaBHero NpoLNoro, pasaeneHsbl 1 yHacrnegoBaHHbIMK OT HALLUX NpeaLllecTBEHHUKOB pasnniusmMn B
NMOHMMaHUN N N3bACHEHUUN Hallel Bepbl B bora, egmHoro B Tpex Jlnyax — Otua, CeiHa n yxa Cedatoro. Mol
ckopbum 06 yTpaTe eAnHCTBA, CTaBLUEl CeACcTBMEM YenoBeyYecKkor cnabocTu U rpexoBHOCTH, NponsoLleaLlein
Bonpeku NepBocesleHHnyeckorn monutee Xpucta Cnacutens: «fa 6yayt Bce eanHo, kak Tbi, OT4e, Bo MHe, u
A B Tebe, Tak n oHn ga 6yayt B Hac eguHo» (NH. 17, 21).

6. Oco3HaBas MHOrOYUCIIEHHbIE NPENATCTBUSA, KOTOPbIE NPEACTOUT NPEOAONETh, Mbl HAAEEMCS, YTO HalLa
BCTpeYa BHECET BKMNaj B Aeno AOCTMKEHMS Toro 6orosanosegaHHOro eAMHCTBa, 0 KOTOPOM MONUIICS XPUCTOC.
[MycTb Hala BCTpeya BAOXHOBUT XpUCTUAH BCErO MMpa C HOBOW PEBHOCTLIO Npu3biBaTh [Tocnoga, Monsch O
nosiHoOM eguHcTBe Beex Ero yuyeHukoB. [ycTb OHa — B MUpe, KOTOPbIN OXuAaaeT OT Hac He TOSbKO CroB, HO U
OesiHU — CTaHeT 3HaMEHMEM YNOBaHUA A4S BCex ntogen aobpown Bonw.

7. B pelummocTu npunaraTe Bce HeobxoamMmoe Ans Toro, YTobbl NpeoonesaTbh NCTOPUYECKM YHacNeaoBaHHbIe
HaMmW pasHornacus, Mbl XOTUM 06beAUHATL HaLIW YCUNUA AN cBuaeTenbcTBa o EBaHrenum Xpuctosom u
obuwem Hacneamu LiepkBu nepBoro ThicAYeneTnsi, COBMECTHO OTBeYasi Ha Bbl30Bbl COBPEMEHHOIO Mupa.
MpaBocnaBHble U KAaTONUKN AOMKHbI HaYy4YUTbCA HECTU COrNMacHoe CBUAETENbCTBO UCTUHBI B TEX 06NnacTsX, B
KOTOPbIX 3TO BO3MOXHO U HeobxoamMmo. YenoBeyeckas UMBUNU3aLNs BCTYNUNa B Nepuos anoxanbHbIX
nepemeH. XpucTmaHckas CoOBeCTb U MacTblipckas OTBETCTBEHHOCTb He NO3BONAIOT HAaM OcTaBaTbCA
6e3y4acTHbIMM K Bbi30BaM, TPEGYHOLLMM COBMECTHOIO OTBETA.

8. Haw B3op ycTpemneH, npexge BCero, K TeM permoHam mMvpa, rae XpuctmaHe nogBeprarotcst roHeHnsim. Bo
MHOrmx ctpaHax bnuwkHero Boctoka n CesepHon Adpukn Hawwm 6paTbsi U cecTpbl BO XpuUcTte nctpebnsoTtca
uenbiMM CEMbAMW, AEPEBHAMM U ropoAdamMu. VIX xpambl noaBepraroTca BapBapCKkoMy paspyLLEHNIO 1
pasrpabnennto, CBATLIHN — OCKBEPHEHMIO, MAMSATHUKN — YHUYTOXeHMI. B Cupun, Npake n gpyrux ctpaHax
BbnvxHero BocTtoka Mbl ¢ 60560 Habnogaem MaccoBbI UCX04 XPUCTUAH M3 TOW 3eMIn, TAe Ha4vyanochb
pacnpocTpaHeHNe Hallel Bepbl U F4e OHWU UMK C anoCTONbCKUX BpEMEH BMECTE C APYrMMU PENUIrMo3HbIMM
obLwuHamum.

9. Mbl Nnpu3bIBaemM MexayHapoaHoe COOBLLECTBO K He3amMmeaAnUTenbHbIM AeNCTBUSAM ANS NpeaoTBpaLleHuns
JanbHeliero BblTeCHEHUS XpuUcTnaH ¢ bnnxkHero Boctoka. BosBbiwas cBOM ronoc B 3awuTy npecnegyemblxX
XPUCTUaH, Mbl COnepexnsaem 1 CTpagaHuaM NpUBEPKEHLEB UHbIX PENUMMO3HBLIX TPaAULMIA, CTAHOBALLMXCS
XepTBaMu rpaXkaaHCKoOW BOWHbI, Xaoca 1 TEPPOPUCTUHECKOrO HAaCUNnS.

10. B Cupuu n B Mipake 9T0 Hacunme yHeCno TbICAYM XN3HEN, ocTaBu 6e3 KpoBa 1 CPeACTB K CyLLEeCTBOBAHMIO
MUNNUOHBI Ntoden. NprnssiBaeM MMPOBOE COOBLLECTBO CNNOTUTLCH, YTOObI MOKOHYUTL C HACUMMEM U C
TEpPOpPM3MOM, U OQHOBPEMEHHO Yepes Anarnor COAenNCTBOBaTb CKOpENLLEMY OOCTUKEHUIO rPaXKaaHCKOro Mupa.



Heobxoavma wmpokomaciluTabHasi rymaHuTapHas MoOMOLLb CTpagaoLeMy Hapogy U MHOMFOYUCIEHHBIM
OexeHuam B COCEQHUX CTpaHax.

[Mpocum Bcex, KToO MOXET NOBNUATb Ha CyAbOy BCEX NOXMLLEHHbIX, B TOM YMCNe MUTPONONNTOB ANEnmnckux
MaBna n NoaHHa NBparnma, 3axeaveHHbix B anpene 2013 roga, coenaTtb Bce HeobxoaMmoe ans nx
ckopelilero ocBoboXxaeHus.

11. Boccbinaem monutsbl KO XpucTy, Cnacutento mupa, 06 yctaHoBneHun Ha 3emne bnvxkHero Boctoka mupa,
KOTOpbIN ecTb «gesno npasabi» (Vc. 32, 17), 06 ykpenneHun 6paTcKoro CoCyLLeCTBOBaHMSA MEXAY
HaxXo4ALMMMCSA Ha Hel pasnuyHbiMn Hapodamu, LlepkBamum n penurmamum, o Bo3BpalleHumn 6exeHues B CBOU
aoma, 06 ncueneHnn paHeHbIX U YNoKOeHUn ayLl 6€3BMHHO NOrnBLLIMX.

Mbl obpalLaemcs KO BceM CTOPOHaM, KOTOpbIE MOTYT OKa3aTbCA BOBMEYEHHbLIMU B KOHQIUKTLI, C FOPSHNM
Npu3bIBOM NPOSABUTL JOOPYIO BOSO M CECTb 3a CTOM NeperoBopoB. B To e Bpems Heobxoanmo, 4ToObI
MeXayHapogHoe coobLecTBO ynoTpebuno Bce BO3MOXHbIE YCUIus, 4abbl NOKOHYNTb C TEPPOPMU3MOM Mpun
NoMoLLY OBLLMX, COBMECTHbIX, CKOOPAUHUPOBAHHbLIX AENCTBUIA. [pu3biBaeM BCe CTPaHbl, BOBMEYEHHbIE B
60opbOy C TEPPOPU3MOM, K OTBETCTBEHHBLIM, B3BELLUEHHBIM AEACTBUAM. [1pn3biBaeM BCEX XPUCTMAH N BCEX
Bepyowmx B bora k cyrybon monutee Teopuy v MNpombicnutento mupa, gabsl OH coxpaHun Ceoe TBOpeHue OT
paspyLUeHnst U He OONYCTUN HOBOWM MUPOBOW BOWHbBIL. [nst Toro, 4to6bl MMp Gbif MPOYHBIM U HAOEXHbIM,
HeobxoanMbl 0COBble YCUNUs, HanpaBNeHHbIE HA BO3BpaLLEeHME K 0OLUM, 06 beAMHAOLUM HAC LLEHHOCTAM,
ocHoBaHHbIM Ha EBaHrenun Nocnopa Hawero Nucyca Xpucta.

12. Mbl NpeknoHsaeMcst Nnepea My>XeCTBOM TeX, KTO LleHO COOCTBEHHOM XU3HM CBUOETENBCTBYIOT 00 MCTUHE
EBaHrenus, npegnoyntas cMepTb oTpeveHuto ot Xpucta. Bepum, 4TO MyYEeHNKM HaLLEero BpemMeHu,
npoucxoasiune n3 pasnuyHolx Liepksen, Ho o6beanHeHHble obLL MM CTpagaHneMm, SBrnsTCa 3anoroMm eguHcTea
xpucTtnaH. K Bam, ctpaxayLimm 3a Xpucrta, obpallaet cBoe crnoBo Ero anocton: «BosmobrieHHbie! ...kakK Bbl
yyacTteyete B XpUCTOBbIX CTpaaaHusX, padayuteck, Aa n B sBreHne cnaBbl Ero Bospagyeteck u
BoctopxectByete» (1 MNeT. 4, 12-13).

13. B 3Ty TPEBOXHYIO 3NMOXY HEOOXOANM MEXPENUIMO3HLIN ananor. Pasnuyvsa B NOHMMaHWUM PENUTMO3HbLIX UCTUH
He JOIMKHbI MPENATCTBOBATL MOAAM Pa3HbIX BEP XUTb B MMPE U cornacuu. B HbIHELWHNX ycnoBusix
penurnosHble nuaepbl HeCYT 0cobyHo OTBETCTBEHHOCTL 3a BOCNUTAHME CBOEN NACTBbI B yXe YBAXKEHUS K
ybexaeHmam Tex, KTo NPUHaANEXnT K UHbIM PENUIMO3HbIM Tpaguumnsam. AGCONOTHO HENPUEMeMb! NOMbITKU
onpaBAaHus NPECTYMNHbIX AeSHWI PEeNUIMO3HbIMU No3yHramu. Hukakoe npectynneHne He MOXeT BbiTb
coBepLleHo Bo umsi bora, «notomy 4yto bor He ectb bor HeycTporicTBa, Ho mupa» (1 Kop. 14, 33).

14. CBnaeTenbCTBYS O BbICOKOW LIEHHOCTWN pennrno3Hon ceobodpl, Mbl Bo3gaem bnarogapenue bory 3a
GecnpeleneHTHOE BO3POXKAEHNE XPUCTUAHCKOWM Bepbl, KOTOPOE NPONUCXOAMT HbiHEe B Poccrum 1 BO MHOMMX
cTpaHax BocTtouHow EBponbl, rae AecatuneTnsMy rocnoactTeoBany atemctudeckme pexmnmbl. CerogHs okoBbl
BOMHCTBYOLLEro 6€360msa cOpOLLEHbI, U BO MHOTUX MECTaX XpUCcTUaHe MoryT cBoOOHO MCMOBEAOBATL CBOO
Bepy. 3a YeTBepTb Beka 34eCb BO3ABUTHYTHI 4ECATKM TbICAY HOBbIX XPaMOB, OTKPbITbl COTHU MOHACTbIPEN U
6G0orocnoBckMx y4ebHbIX 3aBedeHnin. XpUCTUaHckue obLWUHbI BEAYT LUMPOKYO 6raroTBOPUTENbHYIO U
coumnanbHyto AeATenbHOCTb, OKa3blBas MHOroobpasHyo NomoLb Hyxaatowumcs. NpaBocnaBHbIe U KaTONUKK
Hepeako TpyasaTcs 60k 0 6ok. OHM OTCTamBatloT OOLLME AYXOBHbIE OCHOBbLI YEIOBEYECKOrO OOLLEXNTHUS,
CBUOETENbCTBYSA O €BaHIeNbCKMX LLEeHHOCTSIX.

15. B 710 e BpeMmsi, Hally 03ab04YEeHHOCTL BhbI3bIBAET CUTYaLMS, CKINaAblBalOLWasCs B CTOMb MHOMMX CTpaHax, rae
XpUCTMaHe BCe Yalle CTanKMBalTCs C OrpaHNYeHNeM penurno3Hoi ceoboabl U NpaBa cBMAETENbCTBOBATL O
CBOUX YOEXOEHUSIX, XKUTb B COOTBETCTBUM C HUMU. B 4acTHOCTK, Mbl BUANM, YTO NpeBpaLleHne HEKOTOPbIX
CTpaH B CeKynsipn3oBaHHble 00LLECTBA, Yyxable BCAkon namsitu o bore u Ero npaeae, Bnevet 3a cobol
CEepbEe3HYH 0NacHOCTb A8 penurno3Hon csoboabl. Mbl 06eCnoKoeHbl HbIHELIHUM OrpaHn4YeHneM npas
XPUCTUaH, He roBops ke 06 X ANCKpMMUHAaLMUW, Korga HEKOTOpbIE NONUTUYECKNE CUMbl, PYKOBOACTBYSICb
naeonorven cekynapmama, CTofb YacTo CTaHOBSILLErOCHA arpecCmMBHbIM, CTPEMATCH BbITECHUTbL UX HA OB0UYUHY
06LEeCTBEHHOW XN3HN.

16. MNpouecc eBpoONENCKON NHTErpaLnn, Ha4aBLLMIACA NOCMNEe CTONETUN KpOBaBbIX KOHAMKTOB, Obli BOCMNPUHAT
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MHOTMMW C HagexXdou, Kak 3anor mmpa n 6esonacHocTu. B T0 ke Bpems Mbl npegocTeperaemM npoTuB Takow
WHTEerpauum, Kotopas He yBaxkaeT PenUrmo3Hyo MOEHTUYHOCTb. Byayymn OTKPbIThI K BKIagy MHbIX penuruin B
Hally uuBMnmM3aumio, Mbl yoexxaeHol, 4To EBpona HyxgaeTcs B BEPHOCTU CBOUM XPUCTUAHCKUM KOPHSIM.
MpusbiBaem xpuctnaH 3anagHon 1 BoctouHor EBponbl 06beANHUTLCA ANsi COBMECTHOrO CBUAETENLCTBA O
Xpucte n EBaHrenun, gabsl EBpona coxpaHuna ceow gyuly, COOpMUPOBaHHYIO ABYXTbICAYENeTHEN
XPUCTUAHCKOWN Tpaauumnen.

17. Haw B3rnsag obpalyeH K niogam, HaxXoasaWwUMCA B TSXKENOM MOSTOXEHUM, XXMUBYLLUM B YCINOBUSIX KparHen
Hy>kObl 1 6eQHOCTUN B TO BpeMsi, korga maTepuarnbHble 6oratcTea YenoseyecTBa pacTyT. Mbl He MOXeM
ocTaBaTbcs 6e3pasnnyHbIMU K cyab0e MUNNIMOHOB MUIPAHTOB U BEXEHLEB, CTyYaLUMXCs B ABepn boraTblx
cTpaH. besygepxxHoe noTpebneHune, xapakTepHoe AN HEKOTOPbIX Hanbonee pa3BUTbIX FOCYAapcTB,
CTPEMUTENBHO UCTOLLAET pPecypchbl Halleln nnaHeTbl. PacTyllee HepaBeHCTBO B pacnpeneneHnm 3emMHbix onar
yBenu4YMBaeT YyBCTBO HECMPABEAIMBOCTM HAacaXJaeMol CUCTEMbl MeXAYHapPOAHbLIX OTHOLLEHWIA.

18. XpuctmnaHckue Llepku npusBaHbl 0TCTaMBaTb TpeOOBaHUS CNpaBeanMBOCTU, YBAXKEHUS K TpaguLMaM
HapO4OB N AEWCTBEHHON CONUAAPHOCTM CO BCEMU CTPaXAayLLUMMK. Mbl, XpucTrMaHe, He JOMKHbI 3abbiBaTh O TOM,
yTo Bor «u3bpan Hemyapoe mupa, 4Tobbl MocpamMuTs MyApbIX, 1 HEMOLLHOE Mupa n3bpan bor, 4Tobbl
rnocpamuTb CUITbHOE; M HE3HATHOE MUPAa U YHUYKEHHOE 1 HUYero He 3HadaLyee nsbpan bor, 4tobbl
ynpasgHUTb 3HadaLyee, 47151 Toro, YTobbl HUKakas niaoTe He xBanunacek npeg boromy» (1 Kop. 1, 27-29).

19. CeMbs — eCTeCTBEHHOE CPEAOTOUME XM3HN YenoBeka u obuiectsa. Mbl 06€CNOKOEHbI KpU3UCOM CEMbU BO
MHOrmx cTpaHax. lNpaBocnaBHble 1 KaTONMWKKN, pa3gensas ogHoO U TO XXe NpeacTaBneHNe O CEMbE, NPU3BaHbI
CBUOETENLCTBOBATL O CEMbE KaK NMyTU K CBATOCTU, SABMAOLLEM BEPHOCTb CYNPYroB MO OTHOLLUEHWIO APYT K APYrY,
NX FOTOBHOCTb K POXXAEHWUIO M BOCMIUTAHUIO AETEN, CONUMOAPHOCTL MeXAY NOKONEHNSIMU U yYBaXKeHMe K
HEMOLL{HbIM.

20. Cembs ocHOBaHa Ha Gpake Kak akTe cBOOOAHOWN 1 BEPHOW 00BN MEXAY MY>XUMHOW U XeHLuHon. JTio6oBb
CKpennseT UX Co3, YYUT UX NpUHMMaTh ApYr Apyra Kak aap. bpak — aT1o wkona no6su 1 BepHOcTU. Mbl
coxarneem, 4YTo UHble hOPMbl COXUTENLCTBA HbIHE YPABHMBAKOTCS C 3TMM COKO30M, a OCBSILLLEHHbIE OMbnenckom
Tpagvuuern NnpeacTaBneHnst 06 OTLOBCTBE M MaTEPUHCTBE Kak 0COOOM MPU3BaHMM MY>KYMHbBI U XKEHLLMHbI B
Opake BbITECHSIIOTCH M3 OOLLECTBEHHOrO CO3HaHWS.

21. lNpu3biBaeM KaXKAoro K yBaXKEHUI0 HEOTbEMIIEMOrO NpaBa Ha XM3Hb. MUNNMoHbI MNageHueB NMLATCA
CcaMon BO3MOXXHOCTW MOSIBNEHUA Ha CBET. [0/10C KpoBM He poauBLUMxcsa aeTten sonuet K bory (bbiT. 4, 10).
PacnpoctpaHeHne Tak Ha3biBaeMOW 3BTaHa3Mmn NpMBOANUT K TOMY, YTO NpecTapenblie U 6oMnbHbIe HauYMHaKT
owlywatb cebs ypeamepHbIM BpemeHem A CBOMX OnM3KMX 1 Anst obLiecTsa B Lenom.

Bbipaxkaem 03abo4eHHOCTb BCe Gonee LWMPOKMM NpUMMEHEHEM BUOMeNLMHCKUX PENPOLYKTUBHbBIX
TEeXHoMornmn, N6o MaHUNyNMPOBaHNE YENTOBEYECKOM XKN3HBbI — 3TO MOKYLLEHME HA OCHOBbI ObiTKSA YernoBeka,
COTBOpPEHHOro no obpasy boxuto. Cuntaem CBOMM AONTOM HaNOMHUTL O HENPENOXHOCTU XPUCTUAHCKUX
HPaBCTBEHHbIX MPUHLMMOB, OCHOBAHHbIX HA YBAXXEHUW K JOCTOUHCTBY YerioBeKa, KOTOPbIV NPU3BAH K >KNU3HW,
COrflacHoOM C 3ambICrioM CBOero Teopua.

22. Mbl xoTM 06paTtnTb cerogHsi 0coboe CroBo K XpUCTUaHCKon Monogexu. Bam, monoabiv, HagnexumT He
3apbiBaTb TanaHT B 3emmto (Mdp. 25, 25), Ho ynoTpebuTb BCe AapoBaHHble Bam borom cnocobHocTtn ans
YTBEPXAEHNSI B MMPE UCTMHbLI XPUCTOBOW, AJ1S1 BOMMOLWEHUSA B XXN3Hb €BaHrenbCKMX 3anoBenen o noben k bory
n 6nmxHemy. He Goritecb natm NpoTmMB TeYeHUs], oTCTamBas npasay boxuio, ¢ KOTopon aaneko He Bcerga
co006pa3sytoTCs COBPEMEHHbIE CEKYNAPHbIE CTaHOAPTbI.

23. bor noduT Bac 1 OT KaXXgoro U3 Bac oXuaaeT, YTo Bbl Oyaete Ero yyeHukamm n anoctonamu. CtaHbTe
cBeToM Mupa, YTobbl OKpyXatowme, Bugs BaLum gobpeie gena, npocnasnsnv Otya Bawero HebecHoro (Md. 5,
14-16). BocnuTbiBanTe AeTen B Bepe XpUCTUAHCKON, nepefante UM AparoueHHYo XeMuyxuHy Bepbl (Md. 13,
46), KOTOPYIO Bbl NONYYNM OT BalUMX poauTenen n npeakos. He 3abbiBavite, UTO «Bbl KyMI€HbI JOPOrow0
yeror» (1 Kop. 6, 20) — ueHoto cmepTn Ha kpecTe boroyenoseka Mucyca Xpucta.
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24. lNpaBocnaeHble 1 KaTONMKM 00beanHeHbI He Tonbko obwmm Mpegannem LiepkBu nepBoro TeicsyeneTus, Ho
n muccuen nponoseaun EBaHrenus Xpncroea B COBpeMeHHOM MUpe. 3Ta MUccUs npeanonaraeT B3aMMHoe
yBaXKeHNe YNeHOB XPUCTUAHCKMX OBLLMH, UcknovaeT nobble popMbl Npo3enntmuama.

Mbl He conepHukM, a 6paTbs: U3 STOTO MOHUMAHUS Mbl JOIMKHbI UICXOAUTH BO BCEX HALLMX AEACTBUSAX MO
OTHOLLIEHWIO APYT K APYTY U K BHEWHeMy Mupy. [pr3biBaem KaToNMKOB U MpaBOCNaBHbIX BO BCEX CTpaHax
YYUTBCS XNUTb BMECTE B MUpe, NtobBu n eguHombicinm mexagy coboro (Pum. 15, 5). Hegonyctumo ncnonb3oBatb
HenogobatoLLme cpeacTBa ANs NPUHYXAEHUS BEPYIOLNX K nepexoay n3 ogHon Llepksu B apyryto, npeHebperas
NX PENUrnMo3Hom cBo6Oa0MN N X COBCTBEHHBIMM Tpaanumamu. Mel npu3BaHbl BONMOLLATL B XKU3Hb 3aBET
anoctona Naena n «briarosecTBoBaTe He Tam, rae yxe bbirio n3BecTHo ums XpuctoBo, 4abbl He co3vaaTh Ha
4y»xom ocHoBaHuny» (Pum. 15, 20).

25. Hapgeemcs, 4To Halla BCTpeya BHECET BKNaj B MPUMUPEHNE TaM, Iae CYLLEeCTBYIOT TPEHUS MEXY rpeko-
KaTonukamu 1 npasocnaBHbiMU. CErogHst O4eBUAHO, YTO METOA «yHUaTU3Ma» NpPexHUX BEKOB,
npeanonararoLnii npueeaeHne o4HOWM 0bLWMHBI B €ANHCTBO C APYroi NyTeM ee oTpbiBa OT cBoeii Liepkeu, He
ABNSeTCS MyTEM K BOCCTAHOBMEHMWIO eANHCTBA. B TO e Bpems, LepKoBHble OBLLMHbI, KOTOPbLIE NOSIBUIIACH B
pesyrnbTaTe UCTOPUYECKNX OOCTOATENLCTB, MMEIOT NPaBO CyLLECTBOBATbL U NPeAnpuUHMMaTL Bce Heobxoammoe
AN YA0BMNETBOPEHUS OYXOBHbIX HYX[ CBOUX BEPHbIX, CTPEMSCb K MUPY C coceasmu. MpaBocnaBHbIe 1 rpeko-
KaTONMWKWN HY>KOAKTCA B MPUMUPEHUM N HAXOXAEHUW NPUEMITEMbIX (DOPM B3aVMHOIO COCYLLIECTBOBAHMSI.

26. Mbl ckopbuM 0 NPOTUBOCTOSIHMM Ha YKpanHe, YHECLLEM YK€ MHOXECTBO XXU3HEN, NPUYNHUBLLEM
GecuncneHHble CTpagaHust MUMPHBLIM XUTENAM, BBEPrHyBLUEM 0OLLECTBO B rNy0OKNA S3KOHOMUYECKUIA Y
rymMaHuTapHbIn Kpmsuc. MNpusbiBaem BCe CTOPOHbI KOHAPNUKTA K Briaropasymuto, obLLeCTBEHHONM CONMOAPHOCTU K
aedarenbHoMy mupoTBopYecTBy. [1puabiBaeM Hawm LiepkBu Ha YKpanHe TpyanTbecs Anst AOCTUXKEHNS
06LLLECTBEHHOrO cornacus, BO3gepXmnBaTbCsl OT y4acTusa B NpOTMBOBOPCTBE U HE NoaaepXKnBaTh AanbHelLlee
pasBuTME KOHMNNKTA.

27. Bolpaxkxaem Hagexay Ha To, YTO pacKon cpeam npaBocnaBHbIX BEPYHOLWMX YKpanHbl byaeT npeononeH Ha
OCHOBE CYLLECTBYHLUMX KAHOHNYECKUX HOPM, YTO BCE NMpaBOCNaBHbIe XpUCTMaHe YKpanHbl OyAyT XuTb B MUPE U
cornacuu, a katonnyeckune obLuHbI CTpaHbl ByayT aTOMy cnocobCcTBOBaTh, YTOObLI Halle XpUcTuaHckoe
©paTcTBO 6bINO eLle 6onee o4eBNOHO.

28. B coBpeMeHHOM MUpe — MHOTOJSIMKOM U B TO e BpeMsi 06beAnHEHHOM o6Luel cyabboit — KaTonmku u
npaBocnaBHble Npu3BaHbl 6paTckm copaboTHMYaTL AN Bo3BelleHns EBaHrenus cnacexusi, ans obuiero
CBMAETENbCTBA O HPABCTBEHHOM JOCTOMHCTBE M NMOASIMHHOW cBOGOAE YenoBeka, «ga ysepyet mup» (VH. 17,
21). 3TOT MUp, B KOTOPOM CTPEMUTENBHO NOAPLIBAOTCS AYXOBHbIE YCTOM YENOBEYECKOro ObITUS, XOET OT Hac
CUJTIbHOTO XPUCTMAHCKOIO CBUAETENbCTBA BO BCEX 0O6MACTSIX JIMYHOM M 0BLLECTBEHHO XMU3HWU. OT TOro, CMOXeM
1M Mbl B NEPENOMHYI0 3MOXy BMECTE HECTU CBUAETENLCTBO [lyXa UCTMHbI, BO MHOrOM 3aBUCUT ByayLiee
yenoseyecTsa.

29. B 6e300s13HEHHOM BO3BELLEHUN NpaBabl boxuelr u cnacatoweri bnaroi Becty a NnoMoOXeT Ham
Bboroyenosek ncyc Xpucroc, Haw Nocnogb n Cnacutenb, AyXOBHO yKpennaowmnin Hac CBOMM HENOXHbIM
obetoBaHuem: «He bovics, manoe ctago! 6o Otey Baw bnarososunn gatb Bam Ljapcteoy (J1k. 12, 32).
XpUCTOC — UCTOYHMK PafgoCcTh 1 Hagexabl. Bepa B Hero npeobpaxaeT Xn3Hb YenoBeka, HarnosnHsaeT ee
cMbIcrioM. B aTom Ha cobcTBEHHOM onbiTe Yoeannmce Bce T€, 0 KOM MOXHO cKa3aTb crioBamu anoctona letpa:
«Hekorga He Hapoga, a HbiHe Haposd boxwii; Hekorga HernomuioBaHHble, a HbiHe nomunoBaHsl» (1 IMet. 2, 10).

30. NcnonHeHHble BnarogapHOCTU 3a Aap B3aMMOMOHUMAaHKS, SIBIIEHHbIA Ha Halle BCTpeye, obpallaemcsa ¢
HagexpgoMn k Mpeceaton MaTtepu boxuen, B3biBasd k Heln cnoBamu gpesHen monuTebl: «og TBOK MUNOCTb
npuberaem, Boropoauue fesox. MNyctb MNMpebnarocnoseHHasa [esa Mapusa CBovm npeactatensCTBOM YKpenuT
6paTtcTBO BCex, Ee nounTarowmx, nabsl oHn B Borom onpeneneHHoe Bpems Obinu cobpaHbl B MMpe U
e4MHOMbICNN BO eAuHbIn Hapog boxui, ga npocnaesutca umsa EgmHocywHon n Hepasgenvumon Tpougpl!

Kvpwunn Pumckui
MaTtpuapx MockoBCKWiA Enuckon Pumckui,



n Bcesa Pycu Mana KaTonnyeckoin Liepkeu
12 epeBpans 2016 roga, aBaHa (Kyba)
[00259-RU.01] [Testo originale: Russo]

Traduzione in lingua francese

Déclaration commune
du Pape Francgois
et du Patriarche Cyrille de Moscou et de toute la Russie

«La grace de Notre Seigneur Jésus Christ, 'amour de Dieu le Péere et la communion du Saint-Esprit soit avec
vous tous» (2 Co 13, 13).

1. Par la volonté de Dieu le Pére de qui vient tout don, au nom de Notre Seigneur Jésus Christ et avec le
secours de I'Esprit Saint Consolateur, nous, Pape Francois et Kirill, Patriarche de Moscou et de toute la Russie,
nous sommes rencontrés aujourd’hui a La Havane. Nous rendons grace a Dieu, glorifié en la Trinité, pour cette
rencontre, la premiére dans I'histoire.

Avec joie, nous nous sommes retrouvés comme des freres dans la foi chrétienne qui se rencontrent pour se
«parler de vive voix» (2 Jn 12), de coeur a cceur, et discuter des relations mutuelles entre les Eglises, des
problémes essentiels de nos fidéles et des perspectives de développement de la civilisation humaine.

2. Notre rencontre fraternelle a eu lieu a Cuba, a la croisée des chemins entre le Nord et le Sud, entre I'Est et
I'Ouest. De cette ile, symbole des espoirs du «Nouveau Monde» et des événements dramatiques de I'histoire du
XXe siecle, nous adressons notre parole a tous les peuples d’Amérique latine et des autres continents.

Nous nous réjouissons de ce que la foi chrétienne se développe ici de fagon dynamique. Le puissant potentiel
religieux de '’Amérique latine, sa tradition chrétienne séculaire, réalisée dans I'expérience personnelle de
millions de personnes, sont le gage d’un grand avenir pour cette région.

3. Nous étant rencontrés loin des vieilles querelles de I'«Ancien Mondey, nous sentons avec une force
particuliere la nécessité d’un labeur commun des catholiques et des orthodoxes, appelés, avec douceur et
respect, a rendre compte au monde de I'espérance qui est en nous (cf. 1 P 3, 15).

4. Nous rendons grace a Dieu pour les dons que nous avons regus par la venue au monde de son Fils unique.
Nous partageons la commune Tradition spirituelle du premier millénaire du christianisme. Les témoins de cette
Tradition sont la Trés Sainte Mére de Dieu, la Vierge Marie, et les saints que nous vénérons. Parmi eux se
trouvent d'innombrables martyrs qui ont manifesté leur fidélité au Christ et sont devenus «semence de
chrétiensy.

5. Malgré cette Tradition commune des dix premiers siécles, catholiques et orthodoxes, depuis presque mille
ans, sont privés de communion dans I'Eucharistie. Nous sommes divisés par des blessures causées par des
conflits d’'un passé lointain ou récent, par des divergences, héritées de nos ancétres, dans la compréhension et
I'explicitation de notre foi en Dieu, un en Trois Personnes — Pére, Fils et Saint Esprit. Nous déplorons la perte de
I'unité, conséquence de la faiblesse humaine et du péché, qui s’est produite malgré la Priére sacerdotale du
Christ Sauveur: «Que tous soient un. Comme toi, Pére, tu es en moi et moi en toi, qu'eux aussi soient un en
nous» (Jn 17, 21).

6. Conscients que de nombreux obstacles restent a surmonter, nous espérons que notre rencontre contribue au
rétablissement de cette unité voulue par Dieu, pour laquelle le Christ a prié. Puisse notre rencontre inspirer les
chrétiens du monde entier a prier le Seigneur avec une ferveur renouvelée pour la pleine unité de tous ses
disciples! Puisse-t-elle, dans un monde qui attend de nous non pas seulement des paroles mais des actes, étre
un signe d’espérance pour tous les hommes de bonne volonté!
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7. Déterminés a entreprendre tout ce qui nécessaire pour surmonter les divergences historiques dont nous
avons hérité, nous voulons unir nos efforts pour témoigner de I'Evangile du Christ et du patrimoine commun de
'Eglise du premier millénaire, répondant ensemble aux défis du monde contemporain. Orthodoxes et
catholiques doivent apprendre a porter un témoignage unanime a la vérité dans les domaines ou cela est
possible et nécessaire. La civilisation humaine est entrée dans un moment de changement d’époque. Notre
conscience chrétienne et notre responsabilité pastorale ne nous permettent pas de rester inactifs face aux défis
exigeant une réponse commune.

8. Notre regard se porte avant tout vers les régions du monde ou les chrétiens subissent la persécution. En de
nombreux pays du Proche Orient et d’Afrique du Nord, nos fréres et sceurs en Christ sont exterminés par
familles, villes et villages entiers. Leurs églises sont détruites et pillées de fagon barbare, leurs objets sacrés
sont profanés, leurs monuments, détruits. En Syrie, en Irak et en d’autres pays du Proche Orient, nous
observons avec douleur I'exode massif des chrétiens de la terre d’'ol commenga a se répandre notre foi et ou ils
vécurent depuis les temps apostoliques ensemble avec d’autres communautés religieuses.

9. Nous appelons la communauté internationale a des actions urgentes pour empécher que se poursuive
I'éviction des chrétiens du Proche Orient. Elevant notre voix pour défendre les chrétiens persécutés, nous
compatissons aussi aux souffrances des fidéles d’autres traditions religieuses devenus victimes de la guerre
civile, du chaos et de la violence terroriste.

10. En Syrie et en Irak, la violence a déja emporté des milliers de vies, laissant des millions de gens sans abri ni
ressources. Nous appelons la communauté internationale a mettre fin a la violence et au terrorisme et,
simultanément, a contribuer par le dialogue a un prompt rétablissement de la paix civile. Une aide humanitaire a
grande échelle est indispensable aux populations souffrantes et aux nombreux réfugiés dans les pays voisins.
Nous demandons a tous ceux qui pourraient influer sur le destin de ceux qui ont été enlevés, en particulier des
Métropolites d’Alep Paul et Jean Ibrahim, séquestrés en avril 2013, de faire tout ce qui est nécessaire pour leur
libération rapide.

11. Nous élevons nos priéres vers le Christ, le Sauveur du monde, pour le rétablissement sur la terre du Proche
Orient de la paix qui est «le fruit de la justice» (/s 32, 17), pour que se renforce la coexistence fraternelle entre
les diverses populations, Eglises et religions qui s’y trouvent, pour le retour des réfugiés dans leurs foyers, la
guérison des blessés et le repos de I'ame des innocents tués.

Nous adressons un fervent appel a toutes les parties qui peuvent étre impliquées dans les conflits pour qu’elles
fassent preuve de bonne volonté et s’asseyent a la table des négociations. Dans le méme temps, il est
nécessaire que la communauté internationale fasse tous les efforts possibles pour mettre fin au terrorisme a
I'aide d’actions communes, conjointes et coordonnées. Nous faisons appel a tous les pays impliqués dans la
lutte contre le terrorisme pour qu’ils agissent de fagon responsable et prudente. Nous exhortons tous les
chrétiens et tous les croyants en Dieu a prier avec ferveur le Dieu Créateur du monde et Provident, qu'’il protége
sa création de la destruction et ne permette pas une nouvelle guerre mondiale. Pour que la paix soit solide et
durable, des efforts spécifiques sont nécessaires afin de redécouvrir les valeurs communes qui nous unissent,
fondées sur 'Evangile de Notre Seigneur Jésus Christ.

12. Nous nous inclinons devant le martyre de ceux qui, au prix de leur propre vie, témoignent de la vérité de
I'Evangile, préférant la mort a I'apostasie du Christ. Nous croyons que ces martyrs de notre temps, issus de
diverses Eglises, mais unis par une commune souffrance, sont un gage de l'unité des chrétiens. A vous qui
souffrez pour le Christ s’adresse la parole de I'apétre: «Trés chers!... dans la mesure ou vous participez aux
souffrances du Christ, réjouissez-vous, afin que, lors de la révélation de Sa gloire, vous soyez aussi dans la joie
et l'allégresse» (1 P4, 12-13).

13. En cette époque préoccupante est indispensable le dialogue interreligieux. Les différences dans la
compréhension des vérités religieuses ne doivent pas empécher les gens de fois diverses de vivre dans la paix
et la concorde. Dans les circonstances actuelles, les leaders religieux ont une responsabilité particuliere pour
éduquer leurs fidéles dans un esprit de respect pour les convictions de ceux qui appartiennent a d’autres
traditions religieuses. Les tentatives de justifications d’actions criminelles par des slogans religieux sont
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absolument inacceptables. Aucun crime ne peut étre commis au nom de Dieu, «car Dieu n’est pas un Dieu de
désordre, mais de paix» (1 Co 14, 33).

14. Attestant de la haute valeur de la liberté religieuse, nous rendons grace a Dieu pour le renouveau sans
précédent de la foi chrétienne qui se produit actuellement en Russie et en de nombreux pays d’Europe de I'Est,
ou des régimes athées dominérent pendant des décennies. Aujourd’hui les fers de I'athéisme militant sont brisés
et en de nombreux endroits les chrétiens peuvent confesser librement leur foi. En un quart de siécle ont été
érigés la des dizaines de milliers de nouvelles églises, ouverts des centaines de monastéres et d’établissements
d’enseignement théologique. Les communautés chrétiennes ménent une large activité caritative et sociale,
apportant une aide diversifiée aux nécessiteux. Orthodoxes et catholiques ceuvrent souvent cote a céte. lls
attestent des fondements spirituels communs de la convivance humaine, en témoignant des valeurs
évangéliques.

15. Dans le méme temps, nous sommes préoccupés par la situation de tant de pays ou les chrétiens se heurtent
de plus en plus souvent a une restriction de la liberté religieuse, du droit de témoigner de leurs convictions et de
vivre conformément a elles. En particulier, nous voyons que la transformation de certains pays en sociétés
sécularisées, étrangére a toute référence a Dieu et a sa vérité, constitue un sérieux danger pour la liberté
religieuse. Nous sommes préoccupés par la limitation actuelle des droits des chrétiens, voire de leur
discrimination, lorsque certaines forces politiques, guidées par I'idéologie d’'un sécularisme si souvent agressif,
s’efforcent de les pousser aux marges de la vie publique.

16. Le processus d’intégration européenne, initié aprés des siecles de conflits sanglants, a été accueilli par
beaucoup avec espérance, comme un gage de paix et de sécurité. Cependant, nous mettons en garde contre
une intégration qui ne serait pas respectueuse des identités religieuses. Tout en demeurant ouverts a la
contribution des autres religions a notre civilisation, nous sommes convaincus que I'Europe doit rester fidéle a
ses racines chrétiennes. Nous appelons les chrétiens européens d’Orient et d’'Occident a s’unir pour témoigner
ensemble du Christ et de I'Evangile, pour que I'Europe conserve son ame formée par deux mille ans de tradition
chrétienne.

17. Notre regard se porte sur les personnes se trouvant dans des situations de détresse, vivant dans des
conditions d’extréme besoin et de pauvreté, alors méme que croissent les richesses matérielles de 'humanité.
Nous ne pouvons rester indifférents au sort de millions de migrants et de réfugiés qui frappent a la porte des
pays riches. La consommation sans limite, que I'on constate dans certains pays plus développés, épuise
progressivement les ressources de notre planéte. L'inégalité croissante dans la répartition des biens terrestres
fait croitre le sentiment d’injustice a I'égard du systeme des relations internationales qui s’est institué.

18. Les Eglises chrétiennes sont appelées a défendre les exigences de la justice, le respect des traditions des
peuples et la solidarité effective avec tous ceux qui souffrent. Nous, chrétiens, ne devons pas oublier que «ce
qgu’il y a de faible dans le monde, voila ce que Dieu a choisi, pour couvrir de confusion ce qui est fort; ce qui est
d’origine modeste, méprisé dans le monde, ce qui n’est pas, voila ce que Dieu a choisi, pour réduire a rien ce
qui est; ainsi aucun étre de chair ne pourra s’enorgueillir devant Dieu » (1 Co 1, 27-29).

19. La famille est le centre naturel de la vie humaine et de la société. Nous sommes inquiets de la crise de la
famille dans de nombreux pays. Orthodoxes et catholiques, partageant la méme conception de la famille, sont
appelés a témoigner que celle-ci est un chemin de sainteté, manifestant la fidélité des époux dans leurs
relations mutuelles, leur ouverture a la procréation et a I'éducation des enfants, la solidarité entre les
générations et le respect pour les plus faibles.

20. La famille est fondée sur le mariage, acte d’amour libre et fidéle d’'un homme et d’'une femme. L’amour scelle
leur union, leur apprend a se recevoir 'un I'autre comme don. Le mariage est une école d’amour et de fidélité.
Nous regrettons que d’autres formes de cohabitation soient désormais mises sur le méme plan que cette union,
tandis que la conception de la paternité et de la maternité comme vocation particuliere de ’homme et de la
femme dans le mariage, sanctifiée par la tradition biblique, est chassée de la conscience publique.
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21. Nous appelons chacun au respect du droit inaliénable a la vie. Des millions d’enfants sont privés de la
possibilitt méme de paraitre au monde. La voix du sang des enfants non nés crie vers Dieu (cf. Gn 4, 10).
Le développement de la prétendue euthanasie conduit a ce que les personnes agées et les infirmes
commencent a se sentir étre une charge excessive pour leur famille et la société en général.

Nous sommes aussi préoccupés par le développement des technologies de reproduction biomédicale, car la
manipulation de la vie humaine est une atteinte aux fondements de I'existence de I’'homme, créé a I'image de
Dieu. Nous estimons notre devoir de rappeler 'immuabilité des principes moraux chrétiens, fondés sur le
respect de la dignité de I’'homme appelé a la vie, conformément au dessein de son Créateur.

22. Nous voulons adresser aujourd’hui une parole particuliére a la jeunesse chrétienne. A vous, les jeunes,
appartient de ne pas enfouir le talent dans la terre (cf. Mt 25, 25), mais d’utiliser toutes les capacités que Dieu
vous a données pour confirmer dans le monde les vérités du Christ, pour incarner dans votre vie les
commandements évangéliques de 'amour de Dieu et du prochain. Ne craignez pas d’aller a contre-courant,
défendant la vérité divine a laquelle les normes séculiéres contemporaines sont loin de toujours correspondre.

23. Dieu vous aime et attend de chacun de vous que vous soyez ses disciples et apbtres. Soyez la lumiere du
monde, afin que ceux qui vous entourent, voyant vos bonnes actions, rendent gloire a votre Pére céleste (cf. Mt
5, 14, 16). Eduquez vos enfants dans la foi chrétienne, transmettez-leur /a perle précieuse de la foi (cf. Mt 13,
46) que vous avez regue de vos parents et aieux. N'oubliez pas que vous «avez été rachetés a un cher prix» (1
Co 6, 20), au prix de la mort sur la croix de ’'Homme-Dieu Jésus Christ.

24. Orthodoxes et catholiques sont unis non seulement par la commune Tradition de I'Eglise du premier
millénaire, mais aussi par la mission de précher 'Evangile du Christ dans le monde contemporain. Cette mission
implique le respect mutuel des membres des communautés chrétiennes, exclut toute forme de prosélytisme.
Nous ne sommes pas concurrents, mais freres: de cette conception doivent procéder toutes nos actions les uns
envers les autres et envers le monde extérieur. Nous exhortons les catholiques et les orthodoxes, dans tous les
pays, a apprendre a vivre ensemble dans la paix, 'amour et a avoir «les uns pour les autres la méme
aspiration» (Rm 15, 5). Il ne peut donc étre question d’utiliser des moyens indus pour pousser des croyants a
passer d’'une Eglise a une autre, niant leur liberté religieuse ou leurs traditions propres. Nous sommes appelés a
mettre en pratique le précepte de I'apétre Paul: «Je me suis fait un honneur d’annoncer I'Evangile la ou Christ
n’avait point été nommé, afin de ne pas batir sur le fondement d’autrui» (Rm 15, 20).

25. Nous espérons que notre rencontre contribuera aussi a la réconciliation la ou des tensions existent entre
gréco-catholiques et orthodoxes. Il est clair aujourd’hui que la méthode de I'«uniatisme» du passé, comprise
comme la réunion d’'une communauté a une autre, en la détachant de son Eglise, n’est pas un moyen pour
recouvrir I'unité. Cependant, les communautés ecclésiales qui sont apparues en ces circonstances historiques
ont le droit d’exister et d’entreprendre tout ce qui est nécessaire pour répondre aux besoins spirituels de leurs
fideéles, recherchant la paix avec leurs voisins. Orthodoxes et gréco-catholiques ont besoin de se réconcilier et
de trouver des formes de coexistence mutuellement acceptables.

26. Nous déplorons la confrontation en Ukraine qui a déja emporté de nombreuses vies, provoqué
d’'innombrables blessures a de paisibles habitants et placé la société dans une grave crise économique et
humanitaire. Nous exhortons toutes les parties du conflit a la prudence, a la solidarité sociale, et a agir pour la
paix. Nous appelons nos Eglises en Ukraine a travailler pour atteindre la concorde sociale, a s’abstenir de
participer a la confrontation et a ne pas soutenir un développement ultérieur du conflit.

27. Nous exprimons l'espoir que le schisme au sein des fidéles orthodoxes d’Ukraine sera surmonté sur le
fondement des normes canoniques existantes, que tous les chrétiens orthodoxes d’Ukraine vivront dans la paix
et la concorde et que les communautés catholiques du pays y contribueront, de sorte que soit toujours plus
visible notre fraternité chrétienne.

28. Dans le monde contemporain, multiforme et en méme temps uni par un méme destin, catholiques et
orthodoxes sont appelés a collaborer fraternellement en vue d’annoncer la Bonne Nouvelle du salut, a
témoigner ensemble de la dignité morale et de la liberté authentique de la personne, «pour que le monde croie»
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(Jn 17, 21). Ce monde, dans lequel disparaissent progressivement les piliers spirituels de I'existence humaine,
attend de nous un fort témoignage chrétien dans tous les domaines de la vie personnelle et sociale. De notre
capacité a porter ensemble témoignage de I'Esprit de vérité en ces temps difficiles dépend en grande partie
'avenir de 'humanité.

29. Que dans le témoignage hardi de la vérité de Dieu et de la Bonne Nouvelle salutaire nous vienne en aide
I’'Homme-Dieu Jésus Christ, notre Seigneur et Sauveur, qui nous fortifie spirituellement par sa promesse
infaillible: «Sois sans crainte, petit troupeau: votre Pére a trouvé bon de vous donner le Royaume» (Lc 12, 32)!
Le Christ est la source de la joie et de I'espérance. La foi en Lui transfigure la vie de I’'homme, la remplit de
sens. De cela ont pu se convaincre par leur propre expérience tous ceux a qui peuvent s’appliquer les paroles
de l'apétre Pierre: «Vous qui jadis n’étiez pas un peuple et qui étes maintenant le Peuple de Dieu, qui n’obteniez
pas miséricorde et qui maintenant avez obtenu miséricorde» (1 P 2, 10).

30. Remplis de gratitude pour le don de la compréhension mutuelle manifesté lors de notre rencontre, nous
nous tournons avec espérance vers la Trées Sainte Mére de Dieu, en lI'invoquant par les paroles de I'antique
priere: «Sous I'abri de ta miséricorde, nous nous réfugions, Sainte Mére de Dieu». Puisse la Bienheureuse
Vierge Marie, par son intercession, conforter la fraternité de ceux qui la vénérent, afin qu’ils soient au temps fixé
par Dieu rassemblés dans la paix et la concorde en un seul Peuple de Dieu, a la gloire de la Trés Sainte et
indivisible Trinité!

Francois Kirill
Evéque de Rome Patriarche de Moscou
Pape de I'Eglise catholique et de toutes la Russie

le 12 février 2016, La Havane (Cuba)

[00259-FR.01] [Texte original: Italien - Russe]

Traduzione in lingua inglese

Joint Declaration
of Pope Francis
and Patriarch Kirill of Moscow and All Russia

“The grace of the Lord Jesus Christ and the love of God the Father and the fellowship of the holy Spirit be with
all of you” (2 Cor 13:13).

1. By God the Father’s will, from which all gifts come, in the name of our Lord Jesus Christ, and with the help of
the Holy Spirit Consolator, we, Pope Francis and Kirill, Patriarch of Moscow and All Russia, have met today in
Havana. We give thanks to God, glorified in the Trinity, for this meeting, the first in history.

It is with joy that we have met like brothers in the Christian faith who encounter one another “to speak face to
face” (2Jn12), from heart to heart, to discuss the mutual relations between the Churches, the crucial problems of
our faithful, and the outlook for the progress of human civilization.

2. Our fraternal meeting has taken place in Cuba, at the crossroads of North and South, East and West. Itis
from this island, the symbol of the hopes of the “New World” and the dramatic events of the history of the
twentieth century, that we address our words to all the peoples of Latin America and of the other continents.

It is a source of joy that the Christian faith is growing here in a dynamic way. The powerful religious potential of
Latin America, its centuries—old Christian tradition, grounded in the personal experience of millions of people, are
the pledge of a great future for this region.

3. By meeting far from the longstanding disputes of the “Old World”, we experience with a particular sense of
urgency the need for the shared labour of Catholics and Orthodox, who are called, with gentleness and respect,
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to give an explanation to the world of the hope in us (cf.1Pet3:15).

4. We thank God for the gifts received from the coming into the world of His only Son. We share the same
spiritual Tradition of the first millennium of Christianity. The witnesses of this Tradition are the Most Holy Mother
of God, the Virgin Mary, and the saints we venerate. Among them are innumerable martyrs who have given
witness to their faithfulness to Christ and have become the “seed of Christians”.

5. Notwithstanding this shared Tradition of the first ten centuries, for nearly one thousand years Catholics and
Orthodox have been deprived of communion in the Eucharist. We have been divided by wounds caused by old
and recent conflicts, by differences inherited from our ancestors, in the understanding and expression of our faith
in God, one in three Persons — Father, Son and Holy Spirit. We are pained by the loss of unity, the outcome of
human weakness and of sin, which has occurred despite the priestly prayer of Christ the Saviour: “So that they
may all be one, as you, Father, are in me and | in you ... so that they may be one, as we are one” (Jn17:21).

6. Mindful of the permanence of many obstacles, it is our hope that our meeting may contribute to the
re—establishment of this unity willed by God, for which Christ prayed. May our meeting inspire Christians
throughout the world to pray to the Lord with renewed fervour for the full unity of all His disciples. In a world
which yearns not only for our words but also for tangible gestures, may this meeting be a sign of hope for all
people of goodwill!

7. In our determination to undertake all that is necessary to overcome the historical divergences we have
inherited, we wish to combine our efforts to give witness to the Gospel of Christ and to the shared heritage of the
Church of the first millennium, responding together to the challenges of the contemporary world. Orthodox and
Catholics must learn to give unanimously witness in those spheres in which this is possible and necessary.
Human civilization has entered into a period of epochal change. Our Christian conscience and our pastoral
responsibility compel us not to remain passive in the face of challenges requiring a shared response.

8. Our gaze must firstly turn to those regions of the world where Christians are victims of persecution. In many
countries of the Middle East and North Africa whole families, villages and cities of our brothers and sisters in
Christ are being completely exterminated. Their churches are being barbarously ravaged and looted, their
sacred objects profaned, their monuments destroyed. It is with pain that we call to mind the situation in Syria,
Irag and other countries of the Middle East, and the massive exodus of Christians from the land in which our
faith was first disseminated and in which they have lived since the time of the Apostles, together with other
religious communities.

9. We call upon the international community to act urgently in order to prevent the further expulsion of Christians
from the Middle East. In raising our voice in defence of persecuted Christians, we wish to express our
compassion for the suffering experienced by the faithful of other religious traditions who have also become
victims of civil war, chaos and terrorist violence.

10. Thousands of victims have already been claimed in the violence in Syria and Iraq, which has left many other
millions without a home or means of sustenance. We urge the international community to seek an end to the
violence and terrorism and, at the same time, to contribute through dialogue to a swift return to civil peace.
Large—scale humanitarian aid must be assured to the afflicted populations and to the many refugees seeking
safety in neighbouring lands.

We call upon all those whose influence can be brought to bear upon the destiny of those kidnapped, including
the Metropolitans of Aleppo, Paul and John Ibrahim, who were taken in April 2013, to make every effort to
ensure their prompt liberation.

11. We lift our prayers to Christ, the Saviour of the world, asking for the return of peace in the Middle East, “the
fruit of justice” (/1s32:17), so that fraternal co—existence among the various populations, Churches and religions
may be strengthened, enabling refugees to return to their homes, wounds to be healed, and the souls of the
slain innocent to rest in peace.

We address, in a fervent appeal, all the parts that may be involved in the conflicts to demonstrate good will and
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to take part in the negotiating table. At the same time, the international community must undertake every
possible effort to end terrorism through common, joint and coordinated action. We call on all the countries
involved in the struggle against terrorism to responsible and prudent action. We exhort all Christians and all
believers of God to pray fervently to the providential Creator of the world to protect His creation from destruction
and not permit a new world war. In order to ensure a solid and enduring peace, specific efforts must be
undertaken to rediscover the common values uniting us, based on the Gospel of our Lord Jesus Christ.

12. We bow before the martyrdom of those who, at the cost of their own lives, have given witness to the truth of
the Gospel, preferring death to the denial of Christ. We believe that these martyrs of our times, who belong to
various Churches but who are united by their shared suffering, are a pledge of the unity of Christians. It is to you
who suffer for Christ’s sake that the word of the Apostle is directed: “Beloved ... rejoice to the extent that you
share in the sufferings of Christ, so that when his glory is revealed you may also rejoice exultantly”
(1Petd:12-13).

13. Interreligious dialogue is indispensable in our disturbing times. Differences in the understanding of religious
truths must not impede people of different faiths to live in peace and harmony. In our current context, religious
leaders have the particular responsibility to educate their faithful in a spirit which is respectful of the convictions
of those belonging to other religious traditions. Attempts to justify criminal acts with religious slogans are
altogether unacceptable. No crime may be committed in God’s name, “since God is not the God of disorder but
of peace” (1Cor14:33).

14. In affirming the foremost value of religious freedom, we give thanks to God for the current unprecedented
renewal of the Christian faith in Russia, as well as in many other countries of Eastern Europe, formerly
dominated for decades by atheist regimes. Today, the chains of militant atheism have been broken and in many
places Christians can now freely confess their faith. Thousands of new churches have been built over the last
quarter of a century, as well as hundreds of monasteries and theological institutions. Christian communities
undertake notable works in the fields of charitable aid and social development, providing diversified forms of
assistance to the needy. Orthodox and Catholics often work side by side. Giving witness to the values of the
Gospel they attest to the existence of the shared spiritual foundations of human co-existence.

15. At the same time, we are concerned about the situation in many countries in which Christians are
increasingly confronted by restrictions to religious freedom, to the right to witness to one’s convictions and to live
in conformity with them. In particular, we observe that the transformation of some countries into secularized
societies, estranged from all reference to God and to His truth, constitutes a grave threat to religious freedom. It
is a source of concern for us that there is a current curtailment of the rights of Christians, if not their outright
discrimination, when certain political forces, guided by an often very aggressive secularist ideology, seek to
relegate them to the margins of public life.

16. The process of European integration, which began after centuries of blood-soaked conflicts, was welcomed
by many with hope, as a guarantee of peace and security. Nonetheless, we invite vigilance against an
integration that is devoid of respect for religious identities. While remaining open to the contribution of other
religions to our civilization, it is our conviction that Europe must remain faithful to its Christian roots. We call upon
Christians of Eastern and Western Europe to unite in their shared witness to Christ and the Gospel, so that
Europe may preserve its soul, shaped by two thousand years of Christian tradition.

17. Our gaze is also directed to those facing serious difficulties, who live in extreme need and poverty while the
material wealth of humanity increases. We cannot remain indifferent to the destinies of millions of migrants and
refugees knocking on the doors of wealthy nations. The unrelenting consumerism of some more developed
countries is gradually depleting the resources of our planet. The growing inequality in the distribution of material
goods increases the feeling of the injustice of the international order that has emerged.

18. The Christian churches are called to defend the demands of justice, the respect for peoples’ traditions, and
an authentic solidarity towards all those who suffer. We Christians cannot forget that “God chose the foolish of
the world to shame the wise, and God chose the lowly and despised of the world, those who count for nothing, to
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reduce to nothing those who are something, that no human being might boast before God” (1Cor1:27-29).

19. The family is the natural centre of human life and society. We are concerned about the crisis in the family in
many countries. Orthodox and Catholics share the same conception of the family, and are called to witness that
it is a path of holiness, testifying to the faithfulness of the spouses in their mutual interaction, to their openness to
the procreation and rearing of their children, to solidarity between the generations and to respect for the
weakest.

20. The family is based on marriage, an act of freely given and faithful love between a man and a woman. It is
love that seals their union and teaches them to accept one another as a gift. Marriage is a school of love and
faithfulness. We regret that other forms of cohabitation have been placed on the same level as this union, while
the concept, consecrated in the biblical tradition, of paternity and maternity as the distinct vocation of man and
woman in marriage is being banished from the public conscience.

21. We call on all to respect the inalienable right to life. Millions are denied the very right to be born into the
world. The blood of the unborn cries out to God (cf.Gen4:10).

The emergence of so-called euthanasia leads elderly people and the disabled begin to feel that they are a
burden on their families and on society in general.

We are also concerned about the development of biomedical reproduction technology, as the manipulation of
human life represents an attack on the foundations of human existence, created in the image of God. We believe
that it is our duty to recall the immutability of Christian moral principles, based on respect for the dignity of the
individual called into being according to the Creator’s plan.

22. Today, in a particular way, we address young Christians. You, young people, have the task of not hiding your
talent in the ground (cf. Mt25:25), but of using all the abilities God has given you to confirm Christ’s truth in the
world, incarnating in your own lives the evangelical commandments of the love of God and of one’s neighbour.
Do not be afraid of going against the current, defending God’s truth, to which contemporary secular norms are
often far from conforming.

23. God loves each of you and expects you to be His disciples and apostles. Be the light of the world so that
those around you may see your good deeds and glorify your heavenly Father (cf. Mt5:14,16). Raise your
children in the Christian faith, transmitting to them the pear! of great price that is the faith (cf. Mt13:46) you have
received from your parents and forbears. Remember that “you have been purchased at a great price”
(1Cor6:20), at the cost of the death on the cross of the Man-God Jesus Christ.

24. Orthodox and Catholics are united not only by the shared Tradition of the Church of the first millennium, but
also by the mission to preach the Gospel of Christ in the world today. This mission entails mutual respect for
members of the Christian communities and excludes any form of proselytism.

We are not competitors but brothers, and this concept must guide all our mutual actions as well as those
directed to the outside world. We urge Catholics and Orthodox in all countries to learn to live together in peace
and love, and to be “in harmony with one another” (Rm15:5). Consequently, it cannot be accepted that disloyal
means be used to incite believers to pass from one Church to another, denying them their religious freedom and
their traditions. We are called upon to put into practice the precept of the apostle Paul: “Thus | aspire to proclaim
the gospel not where Christ has already been named, so that | do not build on another's foundation” (Rm15:20).

25. It is our hope that our meeting may also contribute to reconciliation wherever tensions exist between Greek
Catholics and Orthodox. It is today clear that the past method of “uniatism”, understood as the union of one
community to the other, separating it from its Church, is not the way to re—establish unity. Nonetheless, the
ecclesial communities which emerged in these historical circumstances have the right to exist and to undertake
all that is necessary to meet the spiritual needs of their faithful, while seeking to live in peace with their
neighbours. Orthodox and Greek Catholics are in need of reconciliation and of mutually acceptable forms of
co—existence.
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26. We deplore the hostility in Ukraine that has already caused many victims, inflicted innumerable wounds on
peaceful inhabitants and thrown society into a deep economic and humanitarian crisis. We invite all the parts
involved in the conflict to prudence, to social solidarity and to action aimed at constructing peace. We invite our
Churches in Ukraine to work towards social harmony, to refrain from taking part in the confrontation, and to not
support any further development of the conflict.

27. It is our hope that the schism between the Orthodox faithful in Ukraine may be overcome through existing
canonical norms, that all the Orthodox Christians of Ukraine may live in peace and harmony, and that the
Catholic communities in the country may contribute to this, in such a way that our Christian brotherhood may
become increasingly evident.

28. In the contemporary world, which is both multiform yet united by a shared destiny, Catholics and Orthodox
are called to work together fraternally in proclaiming the Good News of salvation, to testify together to the moral
dignity and authentic freedom of the person, “so that the world may believe” (Jn17:21). This world, in which the
spiritual pillars of human existence are progressively disappearing, awaits from us a compelling Christian
witness in all spheres of personal and social life. Much of the future of humanity will depend on our capacity to
give shared witness to the Spirit of truth in these difficult times.

29. May our bold witness to God'’s truth and to the Good News of salvation be sustained by the Man-God Jesus
Christ, our Lord and Saviour, who strengthens us with the unfailing promise: “Do not be afraid any longer, little
flock, for your Father is pleased to give you the kingdom” (Lk12:32)!

Christ is the well-spring of joy and hope. Faith in Him transfigures human life, fills it with meaning. This is the
conviction borne of the experience of all those to whom Peter refers in his words: “Once you were ‘no people’
but now you are God'’s people; you ‘had not received mercy’ but now you have received mercy” (1Pet2:10).

30. With grace-filled gratitude for the gift of mutual understanding manifested during our meeting, let us with
hope turn to the Most Holy Mother of God, invoking her with the words of this ancient prayer: “We seek refuge
under the protection of your mercy, Holy Mother of God”. May the Blessed Virgin Mary, through her intercession,
inspire fraternity in all those who venerate her, so that they may be reunited, in God’s own time, in the peace and
harmony of the one people of God, for the glory of the Most Holy and indivisible Trinity!

Francis Kirill
Bishop of Rome Patriarch of Moscow
Pope of the Catholic Church and all Russia

12 February 2016, Havana (Cuba)
[00259-EN.01] [Original text: Italian - Russian]

Traduzione in linqua tedesca

Gemeinsame Erklarung
von Papst Franziskus
und Patriarch Kyrill von Moskau und dem ganzen Rus

,Die Gnade Jesu Christi, des Herrn, die Liebe Gottes und die Gemeinschaft des Heiligen Geistes sei mit euch
allen!” (2Kor 13,13)

1. Durch den Willen Gottes des Vaters, von dem jede Gabe kommt, im Namen unseres Herrn Jesus Christus
und mit dem Beistand des Heiligen Geistes des Trdsters haben wir, Papst Franziskus und Kyrill, Patriarch von
Moskau und dem ganzen Rus, uns heute in Havanna getroffen. Wir danken Gott, der in der Dreifaltigkeit
verherrlicht ist, fir diese Begegnung, die erste in der Geschichte.

Mit Freude sind wir als Brider im christlichen Glauben zusammengekommen, die sich treffen, um personlich
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miteinander zu sprechen (vgl. 2Joh 12), von Herz zu Herz, und die wechselseitigen Beziehungen zwischen den
Kirchen, den wesentlichen Problemen unserer Glaubigen und die Aussichten zur Entwicklung der menschlichen
Zivilisation zu erdrtern.

2. Unser briuderliches Treffen hat auf Kuba stattgefunden, am Kreuzungspunkt von Nord und Sid sowie von Ost
und West. Von dieser Insel, dem Symbol der Hoffnungen der ,Neuen Welt* und der dramatischen Ereignisse der
Geschichte des 20. Jahrhunderts, richten wir unser Wort an alle Vélker Lateinamerikas und der anderen
Kontinente.

Wir freuen uns, dass der christliche Glaube hier in dynamischer Weise im Wachsen begriffen ist. Das starke
religidse Potential Lateinamerikas, seine jahrhundertealte christliche Tradition, die in der persdnlichen Erfahrung
von Millionen von Menschen zum Ausdruck kommt, sind die Garantie fir eine groRe Zukunft fiir diese Region.

3. Da wir uns weit weg von den alten Auseinandersetzungen der ,Alten Welt* treffen, empfinden wir mit
besonderem Nachdruck die Notwendigkeit einer gemeinsamen Arbeit zwischen Katholiken und Orthodoxen, die
gerufen sind, mit Sanftmut und Respekt der Welt Rede und Antwort zu stehen (iber die Hoffnung, die uns erfillt
(vgl. 1Petr 3,15).

4. Wir danken Gott fur die Gaben, die wir durch das Kommen seines einzigen Sohnes in die Welt empfangen
haben. Wir teilen die gemeinsame geistliche Tradition des ersten Jahrtausends der Christenheit. Die Zeugen
dieser Tradition sind die Allerseligste Gottesmutter und Jungfrau Maria und die Heiligen, die wir verehren. Unter
ihnen sind ungezahlte Martyrer, die ihre Treue zu Christus bezeugt haben und ,Samen der Christen“ geworden
sind.

5. Trotz dieser gemeinsamen Tradition der ersten zehn Jahrhunderte sind Katholiken und Orthodoxe seit
ungefahr tausend Jahren der Gemeinschaft in der Eucharistie beraubt. Wir sind getrennt durch Wunden, die
durch Konflikte in ferner oder naher Vergangenheit hervorgerufen wurden, durch von den Vorfahren ererbte
Gegensatze im Verstandnis und in der Ausiibung unseres Glaubens an Gott, einer in drei Personen — Vater,
Sohn und Heiliger Geist. Wir beklagen den Verlust der Einheit als Folge der menschlichen Schwache und der
Siinde, die trotz des Hohepriesterlichen Gebets Christi, des Erldsers, eingetreten ist: ,Alle sollen eins sein: Wie
du, Vater, in mir bist und ich in dir bin, sollen auch sie in uns sein“ (Joh 17,21).

6. Im Bewusstsein, dass zahlreiche Hindernisse andauern, hoffen wir, dass unsere Begegnung zur
Wiederherstellung dieser von Gott gewollten Einheit, fir die Christus gebetet hat, beitragen kann. Mége unser
Treffen die Christen in aller Welt inspirieren, Gott mit neuem Eifer um die volle Einheit aller seiner Jiinger zu
bitten. In einer Welt, die von uns nicht nur Worte, sondern auch konkrete Taten erwartet, moge diese
Begegnung ein Zeichen der Hoffnung fiir alle Menschen guten Willens sein!

7. In unserer Entschlossenheit, alles, was notwendig ist, zu unternehmen, um die uns Uberkommenen
geschichtlichen Gegensatze zu tberwinden, wollen wir unsere Bemiihungen vereinen, um das Evangelium
Christi und das allgemeine Erbe der Kirche des ersten Jahrtausends zu bezeugen und miteinander auf die
Herausforderungen der gegenwartigen Welt zu antworten. Orthodoxe und Katholiken missen lernen, in
Bereichen, wo es mdglich und notwendig ist, ein einmiitiges Zeugnis fiir die Wahrheit zu geben. Die
menschliche Zivilisation ist in eine Zeit epochalen Wandels eingetreten. Unser christliches Gewissen und unsere
pastorale Verantwortung erlauben es uns nicht, angesichts der Herausforderungen, die eine gemeinsame
Antwort erfordern, untatig zu bleiben.

8. Unser Augenmerk richtet sich in erster Linie auf die Gebiete in der Welt, wo die Christen Opfer von
Verfolgung sind. In vielen Landern des Nahen Ostens und Nordafrikas werden Familien, Dorfer und ganze
Stande unserer Brider und Schwestern in Christus ausgeldscht. lhre Kirchen werden verwistet und barbarisch
ausgepliindert, ihre sakralen Gegenstande profaniert, ihnre Denkmale zerstort. In Syrien, im Irak und in anderen
Landern des Nahen Ostens stellen wir mit Schmerz eine massenhafte Abwanderung der Christen fest, aus dem
Gebiet, in dem sich unser Glaube einst auszubreiten begonnen hat und wo sie seit den Zeiten der Apostel
zusammen mit anderen Religionsgemeinschaften gelebt haben.
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9. Bitten wir die internationale Gemeinschaft, dringend zu handeln, um einer weiteren Vertreibung der Christen
im Nahen Osten zuvorzukommen. Wenn wir die Stimme zur Verteidigung der verfolgten Christen erheben,
mdchten wir zugleich unser Mitgefiihl fir die Leiden zum Ausdruck bringen, die die Angehdrigen anderer
religioser Traditionen erfahren, welche ihrerseits Opfer von Biirgerkrieg, Chaos und terroristischer Gewalt
geworden sind.

10. In Syrien und im Irak hat die Gewalt bereits Tausende von Opfern gefordert sowie Millionen von Menschen
obdachlos und ohne Mittel zurlickgelassen. Wir rufen die internationale Gemeinschaft auf, sich zu vereinen, um
der Gewalt und dem Terrorismus ein Ende zu setzen, und zugleich durch den Dialog zu einer raschen
Wiederherstellung des inneren Friedens beizutragen. Es ist entscheidend, eine humanitare Hilfe in groflem
Umfang fur die gepeinigten Bevdlkerungen und flr die so vielen Flichtlinge in den angrenzenden L&ndern bereit
zu stellen.

Wir bitten alle, die auf das Schicksal der Entfiihrten, unter ihnen die Metropoliten von Aleppo Pavlos und
Yohanna Ibrahim, die im April 2013 verschleppt wurden, Einfluss nehmen kénnen, alles zu unternehmen, was
fur ihre rasche Befreiung nétig ist.

11. Flehen wir in unseren Gebeten zu Christus, dem Erléser der Welt, um die Wiederherstellung des Friedens
im Nahen Osten, der ,das Werk der Gerechtigkeit* (Jes 32,17) ist, auf dass sich das brlderliche
Zusammenleben zwischen den verschiedenen Volksgruppen, Kirchen und Religionen dort intensiviere, auf dass
die Flichtlinge in ihre Hauser zurtickkehren kénnen, die Verletzten wieder genesen und die Seelen der
unschuldig Getéteten die Ewige Ruhe finden.

Einen dringenden Appell richten wir an alle Parteien, die in die Konflikte verwickelt sein kbnnen, auf dass sie
guten Willen zeigen und sich an den Verhandlungstisch setzen. Zugleich ist es nétig, dass die internationale
Gemeinschaft alle méglichen Anstrengungen unternimmt, um dem Terrorismus mit Hilfe von gemeinsamen,
vereinten und abgestimmten Aktionen ein Ende zu setzen. Wir rufen alle Lander auf, die in den Kampf gegen
den Terrorismus involviert sind, in verantwortungsvoller und umsichtiger Weise zu handeln. Wir ermahnen alle
Christen und alle Gottglaubigen, mit Inbrunst den sorgenden Schépfer der Welt zu bitten, auf dass er seine
Schopfung vor der Vernichtung bewahre und keinen neuen Weltkrieg zulasse. Fir einen dauerhaften und
zuverlassigen Frieden sind besondere Bemiihungen erforderlich, die darauf ausgerichtet sind, die
gemeinsamen, uns verbindenden Werte wiederzuentdecken, die im Evangelium unseres Herrn Jesus Christus
ihr Fundament haben.

12. Wir verbeugen uns vor dem Martyrium derjenigen, die auf Kosten ihres eigenen Lebens die Wahrheit des
Evangeliums bezeugt haben und den Tod der Verleugnung des Glaubens an Christus vorgezogen haben. Wir
glauben, dass diese Méartyrer unserer Zeit, die verschiedenen Kirchen angehdren, aber im gemeinsamen Leiden
geeint sind, ein Unterpfand der Einheit der Christen sind. An euch, die ihr fiir Christus leidet, richtet sich das
Wort des Apostels: ,Liebe Brider! ... Freut euch, dass ihr Anteil an den Leiden Christi habt; denn so kénnt ihr
auch bei der Offenbarung seiner Herrlichkeit voll Freude jubeln® (7Petr 4,12-13).

13. In dieser beunruhigenden Zeit ist der interreligidse Dialog unerlasslich. Die Unterschiede im Verstandnis der
religidsen Wahrheiten dirfen die Menschen unterschiedlicher Glaubensiiberzeugungen nicht davon abhalten, in
Frieden und Eintracht zu leben. Unter den aktuellen Umstéanden haben die Leiter der Religionsgemeinschaften
die besondere Verantwortung, ihre Glaubigen in einem respektvollen Geist gegeniiber den Uberzeugungen
derer, die anderen religiésen Traditionen angehoéren, zu erziehen. Absolut inakzeptabel sind die Versuche,
kriminelle Handlungen mit religiésen Slogans zu rechtfertigen. Kein Verbrechen kann im Namen Gottes
begangen werden, ,denn Goitt ist nicht ein Gott der Unordnung, sondern ein Gott des Friedens® (1 Kor 14,33).

14. Indem wir den hohen Wert der Religionsfreiheit bekraftigen, danken wir Gott fur die noch nie dagewesene
Erneuerung des christlichen Glaubens, die gerade in Russland und in vielen Landern Osteuropas geschieht, wo
Uber Jahrzehnte hinweg atheistische Regime vorgeherrscht haben. Heute sind die Ketten des militanten
Atheismus zerbrochen, und die Christen kénnen an vielen Orten ihren Glauben frei bekennen. In einem
Vierteljahrhundert sind Zehntausende von neuen Kirchen gebaut sowie Hunderte von Kléstern und
theologischen Schulen eréffnet worden. Die christlichen Gemeinschaften bringen eine wichtige karitative und
soziale Aktivitat voran, indem sie den Bediirftigen vielfaltige Unterstiitzung bieten. Orthodoxe und Katholiken
arbeiten oft Seite an Seite. Sie bestatigen die bestehenden gemeinsamen spirituellen Fundamente des
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menschlichen Zusammenlebens und bezeugen die Werte des Evangeliums.

15. Gleichzeitig sind wir Gber die Situation in vielen Landern besorgt, in denen die Christen immer haufiger mit
einer Einschrankung der religiésen Freiheit, des Rechts, die eigenen Uberzeugungen zum Ausdruck zu bringen,
und der Mdglichkeit, ihnen entsprechend zu leben, konfrontiert sind. Besonders stellen wir fest, dass die
Transformation einiger Lander in sakularisierte Gesellschaften, die jedem Bezug zu Gott und seiner Wahrheit
fernstehen, eine schwere Bedrohung fiir die Religionsfreiheit darstellt. Quelle zur Beunruhigung ist fir uns die
gegenwartige Beschrankung der Rechte der Christen, wenn nicht gar ihre Diskriminierung, wenn gewisse
politische Krafte, die durch die Ideologie eines oft sehr aggressiven Sakularismus geleitet werden, sie an den
Rand des o6ffentlichen Lebens zu drangen versuchen.

16. Der Prozess der Integration Europas, der nach Jahrhunderten blutiger Konflikte begonnen wurde, ist von
vielen mit Hoffnung aufgenommen worden, wie eine Garantie fur Frieden und Sicherheit. Wir mdchten allerdings
dazu einladen, gegentiber einer Integration, die die religidse Identitat nicht achtet, wachsam zu sein. Auch wenn
wir fir den Beitrag anderer Religionen zu unserer Kultur offen sind, sind wir davon iberzeugt, dass Europa
seinen christlichen Wurzeln treu bleiben muss. Wir bitten die Christen Ost- und Westeuropas sich im
gemeinsamen Zeugnis fir Christus und das Evangelium zu vereinen, so dass Europa seine Seele bewahrt, die
sich in zweitausend Jahren christlicher Tradition gebildet hat.

17. Unser Blick richtet sich auf die Menschen, die sich in grof3er Schwierigkeit befinden, die unter Bedingungen
extremer Bedurftigkeit und Armut leben, wahrend der materielle Reichtum der Menschheit zunimmt. Wir kénnen
nicht gleichgultig gegeniiber dem Los von Millionen von Migranten und Flichtlingen sein, die an die Tur der
reichen Lander klopfen. Der zligellose Konsum, wie man ihn in einigen der am meisten entwickelten Lander
antrifft, beginnt allmahlich die Ressourcen unseres Planeten aufzubrauchen. Die wachsende Ungleichheit in der
Verteilung der irdischen Giter erhdht den Eindruck von Ungerechtigkeit im Hinblick auf das sich ausgebildete
System der internationalen Beziehungen.

18. Die christlichen Kirchen sind aufgerufen, die Erfordernisse der Gerechtigkeit, den Respekt vor den
Traditionen der Vélker und eine echte Solidaritat mit allen Leidenden zu verteidigen. Wir Christen diirfen nicht
vergessen, dass Gott das Torichte in der Welt erwahlt hat, um die Weisen zuschanden zu machen. Das
Schwache in der Welt hat Gott erwahlt, um das Starke zuschanden zu machen. Und das Niedrige in der Welt
und das Verachtete hat Gott erwahlt: das, was nichts ist, um das, was etwas ist, zu vernichten, damit kein
Mensch sich riihmen kann vor Gott (vgl. 7 Kor 1,27-29).

19. Die Familie ist die natlrliche Mitte des menschlichen Lebens und der Gesellschaft. Wir sind Gber die Krise
der Familien in vielen Landern besorgt. Orthodoxe und Katholiken teilen die gleiche Auffassung Uber die Familie.
Sie sind aufgerufen zu bezeugen, dass sie ein Weg zur Heiligkeit darstellt, der in der Treue der Eheleute in ihren
gegenseitigen Beziehungen, in ihrer Offenheit fiir den Nachwuchs und fir die Erziehung der Kinder, in der
Solidaritat zwischen den Generationen und der Achtung der Schwéachsten zum Ausdruck kommt.

20. Die Familie griindet sich auf der Ehe, dem Akt der freien und treuen Liebe eines Mannes und einer Frau. Die
Liebe besiegelt ihre Verbindung und lehrt sie, sich gegenseitig als Geschenk anzunehmen. Die Ehe ist eine
Schule der Liebe und der Treue. Wir bedauern, dass andere Formen des Zusammenlebens mittlerweile auf die
gleiche Stufe dieser Verbindung gestellt werden, wahrend die durch die biblische Tradition geheiligte Auffassung
der Vaterschaft und der Mutterschaft als besondere Berufung des Mannes und der Frau in der Ehe aus dem
offentlichen Bewusstsein ausgeschlossen wird.

21. Wir bitten alle, das unveraufierliche Recht auf Leben zu respektieren. Millionen Kindern ist selbst die
Mdglichkeit versagt, zur Welt zu kommen. Das Blut der ungeborenen Kinder schreit zu Gott (vgl. Gen 4,10).
Die Entwicklung der sogenannten Euthanasie fihrt dazu, dass die alten Menschen und die Kranken beginnen,
sich als eine GbermaRige Last fur ihre Familien und die Gesellschaft allgemein zu fihlen.

Wir sind auch besorgt tiber die Entwicklung der technischen Entwicklung der biomedizinischen Fortpflanzung,
denn die Manipulierung des menschlichen Lebens ist ein Angriff auf die Grundlagen der Existenz des
Menschen, der als Abbild Gottes erschaffen ist. Wir halten es fiir unsere Pflicht, an die Unveranderlichkeit der
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christlichen moralischen Grundsétze zu erinnern, die auf der Achtung der Wirde des Menschen beruhen, der
nach dem Plan Gottes ins Leben gerufen ist.

22. Heute méchten wir uns im Besonderen an die jungen Christen wenden. |hr liebe Jugendliche, habt die
Aufgabe, euer Talent nicht in der Erde zu verstecken (vgl. Mt 25,25), sondern alle Fahigkeiten, die Gott euch
geschenkt hat, zu gebrauchen, um in der Welt die Wahrheiten Christi zu bekraftigen und in eurem Leben die im
Evangelium verankerten Gebote der Gottes- und der Nachstenliebe zu verkorpern. Habt keine Angst, gegen den
Strom zu schwimmen, wenn ihr die Wahrheit Gottes verteidigt, der sich die heutigen weltlichen Normen
durchaus nicht immer angleichen.

23. Gott liebt euch und erwartet von jedem von euch, dass ihr seine Jiinger und Apostel seid. Seid das Licht der
Welt, damit die Menschen in eurer Umgebung eure guten Werke sehen und euren Vater im Himmel preisen (vgl.
Mt 5,14.16). Erzieht eure Kinder im christlichen Glauben, gebt die kostbare Perle des Glaubens (vgl. Mt 13,46),
die ihr von euren Eltern und euren Vorfahren empfangen habt, an sie weiter. Erinnert euch daran: ,Um einen
teuren Preis seid ihr erkauft worden® (7Kor 6,20), um den Preis des Kreuzestodes des Gottmenschen Jesus
Christus.

24. Orthodoxe und Katholiken sind nicht nur durch die gemeinsame Tradition der Kirche des ersten
Jahrtausends miteinander verbunden, sondern auch durch die Sendung, das Evangelium Christi in der Welt von
heute zu verkiinden. Diese Sendung beinhaltet die gegenseitige Achtung fiir die Mitglieder der christlichen
Gemeinschaften und schlie3t jede Form von Proselytismus aus.

Wir sind nicht Konkurrenten, sondern Geschwister, und von dieser Vorstellung missen alle unsere
wechselseitigen Unternehmungen wie auch die gegenlber der AulRenwelt geleitet sein. Wir fordern die
Katholiken und die Orthodoxen aller Lander auf zu lernen, in Frieden, in der Liebe und in ,Einmitigkeit* (Rém
15,5) zusammenzuleben. So darf man nicht zulassen, dass unlautere Mittel eingesetzt werden, um die
Glaubigen zum Ubertritt von einer Kirche zur anderen zu bewegen, und so ihre Religionsfreiheit und ihre
Traditionen verneint werden. Wir sind berufen, nach der Regel des Apostels Paulus zu handeln: Ich habe
,darauf geachtet, das Evangelium nicht dort zu verkiindigen, wo der Name Christi schon bekannt gemacht war,
um nicht auf einem fremden Fundament zu bauen® (Rém 15,20).

25. Wir hoffen, dass unsere Begegnung auch dort zur Verséhnung beitragen mége, wo Spannungen zwischen
Griechisch-Katholischen und Orthodoxen bestehen. Heute ist klar, dass die Methode des ,Uniatismus” aus der
Vergangenheit, der als Vereinigung einer Gemeinschaft mit der anderen durch ihre Loslésung von ihrer Kirche
verstanden wurde, nicht eine Weise ist, die es ermdglicht, die Einheit wiederherzustellen. Dennoch haben die
kirchlichen Gemeinschaften, die unter diesen historischen Umstanden entstanden sind, das Recht zu existieren
und alles zu unternehmen, was notwendig ist, um die geistlichen Anspriiche ihrer Glaubigen zu befriedigen, bei
gleichzeitigem Bemiihen, mit ihren Nachbarn in Frieden zu leben. Orthodoxe und Griechisch-Katholische haben
es notig, sich miteinander zu verséhnen und Formen des Zusammenlebens zu finden, die beiderseitig
annehmbar sind.

26. Wir bedauern die Auseinandersetzung in der Ukraine, die bereits viele Opfer gefordert, unzéhlige
Verwundungen bei den friedlichen Einwohnern verursacht und die Gesellschaft in eine schwere wirtschaftliche
und humanitare Krise geworfen hat. Wir laden alle Konfliktparteien zur Besonnenheit, zur sozialen Solidaritat
und zum Handeln ein, um den Frieden aufzubauen. Wir laden unsere Kirchen in der Ukraine ein zu arbeiten, um
zur gesellschaftlichen Eintracht zu gelangen, sich einer Beteiligung an der Auseinandersetzung zu enthalten und
nicht eine weitere Entwicklung des Konfliktes zu unterstitzen.

27. Wir hoffen, dass die Kirchenspaltung unter den orthodoxen Glaubigen in der Ukraine auf der Grundlage der
bestehenden kanonischen Regelungen tberwunden werden kann, dass alle orthodoxen Christen der Ukraine in
Frieden und Eintracht leben und dass die katholischen Gemeinschaften des Landes auch dazu beitragen, so
dass unsere christliche Bruderlichkeit immer deutlicher sichtbar wird.

28. In der vielgestaltigen und doch durch eine gemeinsame Bestimmung vereinten Welt von heute sind
Katholiken und Orthodoxe berufen, in der Verkiindigung der Frohen Botschaft briiderlich zusammenzuarbeiten
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und gemeinsam die ethische Wirde und die authentische Freiheit der Person zu bezeugen, ,damit die Welt
glaubt® (Joh 17,21). Diese Welt, in der die geistigen Grundpfeiler des menschlichen Lebens in zunehmendem
Mal verschwinden, erwartet von uns ein starkes christliches Zeugnis in allen Bereichen des personlichen und
gesellschaftlichen Lebens. Von unserer Fahigkeit, in diesen schwierigen Zeiten gemeinsam Zeugnis zu geben
fur den Geist der Wahrheit, hangt zum grof3en Teil die Zukunft der Menschheit ab.

29. In diesem kuhnen Zeugnis fur die Wahrheit Gottes und die Frohe Botschaft mége uns der Gottmensch Jesus
Christus, unser Herr und Erléser, unterstiitzen, der uns geistig mit seiner untriiglichen Verheiltung starkt:
.Furchte dich nicht, du kleine Herde! Denn euer Vater hat beschlossen, euch das Reich zu geben.“ (Lk 12,32)!
Christus ist die Quelle von Freude und Hoffnung. Der Glaube an ihn verwandelt das menschliche Leben und
erfullt es mit Sinn. Davon haben sich durch die eigene Erfahrung alle Gberzeugen kénnen, auf die man die
Worte des Apostels Petrus beziehen kann: ,Einst wart ihr nicht sein Volk, jetzt aber seid ihr Gottes Volk; einst
gab es fur euch kein Erbarmen, jetzt aber habt ihr Erbarmen gefunden® (7Petr 2,10).

30. Erfillt von Dank fir das Geschenk des gegenseitigen Verstehens, das wahrend unserer Begegnung zum
Ausdruck kam, schauen wir dankbar auf die Allerseligste Gottesmutter und rufen sie mit den Worten dieses
alten Gebetes an: ,Unter den Schutz und Schirm fliehen wir, o heilige Gottesmutter®. Mége die selige Jungfrau
Maria durch ihre Firbitte alle, die sie verehren, zur Briderlichkeit ermutigen, damit sie zur von Gott bestimmten
Zeit in Frieden und Eintracht in einem einzigen Gottesvolk vereint seien, zur Ehre der Allerheiligsten und
unteilbaren Dreifaltigkeit!

Franziskus Kyrill
Bischof von Rom Patriarch von Moskau
Papst der katholischen Kirche und dem ganzen Rus

12. Februar 2016, Havanna (Kuba)

[00259-DE.01] [Originalsprache: Italienisch - Russisch]

Traduzione in lingua spagnola

Declaracion conjunta
del Papa Francisco
y del Patriarca Kiril de Moscu y Toda Rusia

“Que la gracia del Serior Jesucristo, el amor de Dios y la participacion del Espiritu Santo estén con todos
vosotros” (2 Corintios 13,13).

1. Por la voluntad de Dios Padre, de quien procede todo don, en el nombre de Nuestro Sefor Jesucristo, con la
ayuda del Espiritu Santo Consolador, nosotros, Francisco, Papa y Obispo de Roma, y Kiril, Patriarca de Moscu

y Toda Rusia, reunimos hoy en La Habana. Damos gracias a Dios, glorificado en la Santisima Trinidad, por este
encuentro, el primero en la historia.

Con alegria, nos reunimos como hermanos en la fe cristiana que se encontraron para “hablar... personalmente”
(2 Juan, 12), de corazon a corazon, y discutir las relaciones mutuas entre las Iglesias, los problemas palpitantes
de nuestro rebano y las perspectivas del desarrollo de la civilizacién humana.

2. Nuestro encuentro fraterno se llevo a cabo en Cuba, en la encrucijada entre el Norte y el Sur, el Este y el
Oeste. Desde esta isla, un simbolo de esperanza del Nuevo Mundo y de los dramaticos acontecimientos de la
historia del siglo XX, dirigimos nuestras palabras a todas las naciones de América Latina y de otros continentes.
Nos alegra el hecho de que hoy en dia aqui la fe cristiana evoluciona dinamicamente. El potencial religioso de
gran alcance en América Latina, sus tradiciones cristianas multiseculares, manifestadas en la experiencia
personal de millones de personas, son clave para un gran futuro de esta region.
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3. Al reunirnos a distancia de las antiguas disputas del Viejo Mundo, sentimos muy fuertemente la necesidad de
colaboracion entre los catdlicos y los ortodoxos, que deben estar siempre preparados para responder a
cualquiera que les pida razdn de la esperanza (1 Pedro 3, 15).

4. Damos gracias a Dios por los dones que hemos recibido a través de la venida al mundo de su Hijo Unigénito.
Compartimos la Tradicion espiritual comun del primer milenio del cristianismo. Los testigos de esta Tradicion
son la Santisima Madre de Dios, la Virgen Maria, y los santos a quienes veneramos. Entre ellos estan
innumerables martires que mostraron su fidelidad a Cristo y se convirtieron en “la semilla de cristianos”.

5. A pesar de tener la Tradicidn comun de diez primeros siglos, los catolicos y los ortodoxos, durante casi mil
anos, estan privados de comunicacion en la Eucaristia. Permanecimos divididos dado a las heridas causadas
por los conflictos del pasado lejano y reciente, por las diferencias heredadas de nuestros antepasados, en la
comprension y la explicacion de nuestra fe en Dios, un ser Unico que existe como tres personas: Padre, Hijo y
Espiritu Santo. Lamentamos la pérdida de la unidad, que era una consecuencia de la debilidad y la
pecaminosidad humana, que se produjo a despecho de la oracion del Primer Sacerdote, Cristo Salvador: “Te
pido que todos ellos estén unidos; que como tu, Padre, estas en mi y yo en ti, también ellos estén en nosotros,
para que el mundo crea que tu me enviaste” (Juan 17, 21).

6. Conscientes de muchos obstaculos que hay que superar, esperamos que nuestro encuentro contribuya a la
obtencién de la unidad mandada por Dios, por la que Cristo habia rezado. Que nuestro encuentro inspire a los
cristianos de todo el mundo para invocar con el nuevo fervor al Sefior, orando sobre la plena unidad de todos
sus discipulos. Que ésta, en el mundo que espera de nosotros no soélo palabras, sino acciones, sea un signo de
esperanza para todas las personas de buena voluntad.

7. Teniendo firmeza en hacer todo lo necesario para superar las diferencias histéricas heredadas por nosotros,
queremos reunir nuestros esfuerzos a fin de dar testimonio del Evangelio de Cristo y del patrimonio comun de la
Iglesia del primer milenio, respondiendo conjuntamente a los desafios del mundo moderno. Los ortodoxos y los
catolicos deben aprender a llevar el testimonio comun de la verdad en aquellas areas, en las que es posible y
necesario. La civilizaciéon humana ha entrado en un periodo de cambios epocales. La conciencia cristiana y la
responsabilidad pastoral no nos permiten que permanezcamos indiferentes ante los desafios que requieren una
respuesta conjunta.

8. Nuestra atencion esta dirigida principalmente hacia aquellas regiones del mundo donde los cristianos estan
sometidos a persecucion. En muchos paises de Oriente Medio y Africa del Norte, se exterminan familias
completas de nuestros hermanos y hermanas en Cristo, pueblos y ciudades enteros habitados por ellos. Sus
templos estan sometidos a la destruccion barbara y a los saqueos, los santuarios — a la profanacion, los
monumentos — a la demolicién. En Siria, Irak y otros paises de Oriente Medio observamos con dolor el éxodo
masivo de cristianos de la tierra donde nuestra fe comenzo6 a extenderse, y donde ellos vivian a partir de los
tiempos apostolicos, junto con otras comunidades religiosas.

9. Hacemos un llamamiento a la comunidad internacional a tomar medidas inmediatas para evitar un mayor
desplazamiento de los cristianos de Oriente Medio. Levantando nuestras voces en defensa de los cristianos
perseguidos, también solidarizamos con sufrimientos de seguidores de otras tradiciones religiosas, que se han
convertido en victimas de la guerra civil, el caos y la violencia terrorista.

10. En Siria e Irak esta violencia ha cobrado miles de vidas, dejando sin hogares y medios de vida a unos
millones de personas. Hacemos un llamamiento a la comunidad internacional a unirse para poner fin a la
violencia y al terrorismo y al mismo tiempo, a través del dialogo, a contribuir a la pronta obtencion de la paz civil.
Se requiere una ayuda humanitaria de gran escala para el pueblo que sufre, y para muchos refugiados en los
paises vecinos.

Solicitamos a todos los que pueden, influir en el destino de todos los secuestrados, incluyendo a los
Metropolitas de Alepo, Pablo y Juan Ibrahim, capturados en abril de 2013, para hacer todo lo necesario a fin de
su pronta liberacion.



26

11. Enviamos oraciones a Cristo, Salvador del mundo, sobre el establecimiento en suelo de Oriente Medio de la
paz, que es producto de /a justicia (Isaias 32, 17), sobre el fortalecimiento de la convivencia fraterna entre
diversos pueblos, Iglesias y religiones situados en esta tierra, sobre el regreso de los refugiados a sus casas,
sobre la curacion de los heridos y el reposo de almas de las victimas inocentes.

Dirigimos a todas las partes que puedan estar involucradas en los conflictos, un ferviente llamamiento para
manifestar buena voluntad y llegar a la mesa de negociacion. Al mismo tiempo, es necesario que la comunidad
internacional haga todos los esfuerzos posibles para poner fin al terrorismo mediante acciones comunes,
conjuntas y sincronizadas. Hacemos un llamamiento a todos los paises involucrados en la lucha contra el
terrorismo, a las acciones responsables y prudentes. Hacemos un llamado a todos los cristianos y a todos los
creyentes en Dios para rezar al Sefior Creador y Providente que cuida el mundo, que guarde su creacion de la
destruccion y no permita una nueva guerra mundial. Para que la paz sea duradera y fiable, se requieren
esfuerzos especiales destinadas al regreso a los valores comunes, que nos unen, basados en el Evangelio de
Nuestro Sefior Jesucristo.

12. Admiramos la valentia de aquellos que entregan sus vidas por haber dado testimonio de la verdad del
Evangelio, prefiriendo la muerte ante la abjuracién de Cristo. Creemos que los martires de nuestros tiempos,
procedentes de diferentes Iglesias, pero unidos por un sufrimiento comun, son la clave para la unidad de los
cristianos. A vosotros, los que sufren por Cristo, dirige su palabra el Apostol del Senor: “Queridos hermanos, ...
alegraos de tener parte en los sufrimientos de Cristo, para que tambiéen os llenéis de alegria cuando su gloria se
manifieste” (1 Pedro 4, 12-13).

13. En esta época turbadora se necesita el dialogo interreligioso. Las diferencias en comprension de las
verdades religiosas no deben impedir que las personas de diversas religiones vivan en paz y armonia. En las
circunstancias actuales, los lideres religiosos tienen una responsabilidad especial por la educacion de su
rebano en el espiritu de respeto por las creencias de aquellos que pertenecen a otras tradiciones religiosas. Los
intentos de justificar actos criminales por consignas religiosas son absolutamente inaceptables. Ningun crimen
puede ser cometido en el nombre de Dios, “porque Dios es Dios de paz y no de confusion” (1 Corintios 14, 33).

14. Atestiguando el alto valor de la libertad religiosa, damos gracias a Dios por el renacimiento sin precedentes
de la fe cristiana que ahora se lleva a cabo en Rusia y muchos paises de Europa del Este, donde por décadas
han gobernado regimenes ateos. Hoy en dia, las cadenas del ateismo militante cayeron, y en muchos lugares
los cristianos son libres de profesar su fe. Durante un cuarto de siglo, aqui se erigieron decenas de miles de
nuevos templos, se abrieron cientos de monasterios y escuelas teoldgicas. Las comunidades cristianas realizan
amplias actividades caritativas y sociales, prestando diversa asistencia a los necesitados. Los ortodoxos y los
catdlicos a menudo trabajan hombro con hombro. Ellos defienden la base espiritual comun de la sociedad
humana, dando testimonio de los valores evangélicos.

15. Al mismo tiempo, nos preocupa la situacion que tiene lugar en tantos paises, donde los cristianos enfrentan
cada vez mas la restriccion de la libertad religiosa y del derecho a dar testimonio sobre sus creencias y a vivir
de acuerdo con ellas. En particular, vemos que la transformacién de algunos paises en las sociedades
secularizadas, ajenas de cualquier memoria de Dios y su verdad, implica una grave amenaza para la libertad
religiosa. Estamos preocupados por la limitacién de los derechos de los cristianos, por no hablar de la
discriminacion contra ellos, cuando algunas fuerzas politicas, guiadas por la ideologia del secularismo que en
numerosos casos se vuelve agresivo, tienden a empujarles a los margenes de la vida publica.

16. El proceso de la integracion europea, que comenzo después de siglos de conflictos sangrientos, fue acogido
por muchas personas con esperanza, como prenda de paz y seguridad. Al mismo tiempo, advertimos en contra
de aquella clase de integracion que no respeta la identidad religiosa. Respetamos la contribucion de otras
religiones a nuestra civilizacién, pero estamos convencidos de que Europa debe mantener la fidelidad a sus
raices cristianos. Hacemos un llamamiento a los cristianos en Europa Occidental y Europa Oriental a unirse a
fin de dar testimonio conjunto sobre Cristo y el Evangelio, para que Europa mantenga su alma formada por dos
mil afos de la tradicidn cristiana.

17. Nuestra atencion esta destinada a las personas que se encuentran en una situacion desesperada, viven en
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la pobreza extrema en el momento en que la riqueza de la humanidad esta creciendo. No podemos permanecer
indiferentes al destino de millones de migrantes y refugiados que tocan a las puertas de los paises ricos. El
consumo incontrolado, tipico para algunos estados mas desarrollados, agota rapidamente los recursos de
nuestro planeta. La creciente desigualdad en la distribucion de bienes terrenales, aumenta el sentido de la
injusticia del sistema de las relaciones internacionales que se esta implantando.

18. Las Iglesias cristianas estan llamadas a defender exigencias de la justicia, del respeto a las tradiciones
nacionales y de la solidaridad efectiva con todos los que sufren. Nosotros, los cristianos, no debemos olvidar
que ‘para avergonzar a los sabios, Dios ha escogido a los que el mundo tiene por tontos; y para avergonzar a
los fuertes ha escogido a los que el mundo tiene por débiles. Dios ha escogido a la gente despreciada y sin
importancia de este mundo, es decir, a los que no son nada, para anular a los que son algo. Asi nadie podra
presumir delante de Dios” (1 Corintios 1, 27-29).

19. La familia es el centro natural de la vida de un ser humano y de la sociedad. Estamos preocupados por la
crisis de la familia en muchos paises. Los ortodoxos y los catolicos, compartiendo la misma vision de la familia,
estan llamados a testificar acerca de la familia como de un camino hacia la santidad, que se manifiesta en la
fidelidad mutua de los cényuges, su disponibilidad para dar a luz a los nifios y formarles, en la solidaridad entre
las generaciones y el respeto hacia los enfermizos.

20. La familia es fundada sobre el matrimonio que es un acto libre y fiel de amor entre un hombre y una mujer.
El amor fortalece su unién, les ensefia a aceptar uno a otros como a un don. El matrimonio es la escuela del
amor y de la fidelidad. Lamentamos que otras formas de convivencia se equiparan ahora con esta unién, y la
vision de la paternidad y la maternidad como de especial vocacién del hombre y de la mujer en el matrimonio,
santificada por la tradicion biblica, se expulsa de la conciencia publica.

21. Hacemos un llamamiento a todos para respetar el derecho inalienable a la vida. Unos millones de bebés
estan privados de la propia posibilidad de aparecer a la luz. La sangre de los nifios no nacidos pide a gritos a
Dios que haga justicia. (Génesis 4, 10).

La divulgacion de la asi llamada eutanasia conduce al hecho de que los ancianos y enfermos comienzan a
sentirse carga excesiva para su familia y la sociedad en conjunto.

Expresamos nuestra preocupacion por el uso cada vez mas extendido de las tecnologias biomédicas de
reproduccion, porque la manipulacion de la vida humana es un ataque contra los fundamentos del ser de la
persona creada a imagen de Dios. Consideramos que nuestro deber es hacer acordarse sobre la inmutabilidad
de los principios morales cristianos, basados en el respeto por la dignidad de la persona que esta destinada a la
vida de acuerdo con el plan de su Creador.

22. Queremos hoy dirigir unas palabras especiales a la juventud cristiana. Vosotros, los jévenes, no debéis
esconder dinero en la tierra (Mateo 25, 25), sino usar todas las dotes dadas por Dios, para afirmar la verdad de
Cristo en el mundo, realizar los mandamientos evangélicos del amor a Dios y al préjimo. No tengais miedo de ir
contra la corriente, defendiendo la verdad de Dios, con la que no siempre se ajustan las normas seculares
modernas.

23. Dios os ama y espera de cada uno de vosotros que seais sus discipulos y apostoles. Sed /a luz de este
mundo, para que otros, viendo el bien que hacéis, alaben todos a vuestro Padre que esta en el cielo (Mateo 5,
14-16). Educad a los nifios en la fe cristiana para entregarles la perla preciosa de la fe (Mateo 13, 46) que
recibisteis de vuestros padres y antepasados. No olvidéis que “Dios os ha comprado por un precio” (1 Corintios
6, 20), el precio de la muerte en la cruz de Dios Hombre, Jesucristo.

24. Los ortodoxos y los catdlicos estan unidos no sélo por la Tradicion comun de la Iglesia del primer milenio,
sino también por la mision de predicar el Evangelio de Cristo en el mundo contemporaneo. Esta mision requiere
respeto mutuo entre los miembros de las comunidades cristianas, excluye cualquier forma del proselitismo.

No somos competidores, sino hermanos: debemos arrancar de este concepto ejecutando todas actividades
relacionadas con nuestros lazos y contactos con el mundo exterior. Instamos a los catdlicos y a los ortodoxos
de todo el mundo para aprender a vivir juntos en paz, amor y armonia unos con otros (Romanos 15, 5). Es
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inaceptable el uso de medios incorrectos para obligar a los fieles a pasar de una Iglesia a otra, dejando de lado
su libertad religiosa y sus propias tradiciones. Estamos llamados a poner en practica el mandamiento de San
Pablo Apdstol y “anunciar el evangelio donde nunca antes se habia oido hablar de Cristo, para no construir
sobre cimientos puestos por otros” (Romanos 15, 20).

25. Esperamos que nuestro encuentro contribuya a la reconciliacion donde hay tensiones entre los greco-
catdlicos y los ortodoxos. Hoy en dia es obvio que el método de “la uniéon” de los siglos pasados que implica la
unidad de una comunidad con la otra a costa de la separacion de su lglesia, no es la manera de restaurar la
unidad. Al mismo tiempo, las comunidades eclesiasticas que han aparecido como resultado de circunstancias
histéricas tienen derecho a existir y hacer todo lo necesario para satisfacer menesteres espirituales de sus
fieles, buscando la paz con sus vecinos. Los ortodoxos y los greco-catélicos necesitan la reconciliacion y la
busqueda de formas de convivencia mutuamente aceptables.

26. Lamentamos el enfrentamiento en Ucrania que ya cobré muchas vidas, causé sufrimientos innumerables a
los civiles, hundio la sociedad en una profunda crisis econdémica y humanitaria. Hacemos un llamamiento a
todas las partes del conflicto a tener prudencia, mostrar la solidaridad social y trabajar activamente para el
establecimiento de la paz. Instamos a nuestras Iglesias en Ucrania a trabajar para lograr la armonia social,
abstenerse de participar en la confrontacion y de apoyar el desarrollo del conflicto.

27. Esperamos que la division entre los creyentes ortodoxos en Ucrania sea vencida sobre la base de las
normas canonicas existentes, que todos los cristianos ortodoxos de Ucrania vivan en paz y armonia, y que las
comunidades catdlicas del pais contribuyan a ello, para que nuestra hermandad cristiana sea ain mas evidente.

28. En el mundo de hoy, multifacético y al mismo tiempo unido por el destino comun, los catélicos y los
ortodoxos estan llamados a colaborar fraternamente para anunciar el Evangelio de la salvacion, dar testimonio
comun de la dignidad moral y la auténtica libertad humana, “para que el mundo crea” (Juan 17, 21). Este
mundo, en el que se estan socavando rapidamente los fundamentos morales de la existencia humana, espera
de nosotros el fuerte testimonio cristiano en todos los ambitos de la vida personal y social. s Podremos en la
época crucial dar testimonio conjunto del Espiritu de la verdad? De esto depende, en gran medida, el futuro de
la humanidad.

29. Que Jesucristo, Dios Hombre, Nuestro Sefior y Salvador, nos ayude en el anuncio valiente de la verdad de
Dios y de la Buena Noticia de salvacion. El Sefor nos fortalece espiritualmente con su promesa infalible: “No
tengais miedo, pequefio rebafio, que el Padre, en su bondad, ha decidido daros el reino” (Lucas 12, 32).
Cristo es una fuente de alegria y de esperanza. La fe en él transfigura la vida del ser humano, la llena de
significado. Lo han vivido por su propia experiencia todos aquellos de los que se puede decir con las palabras
de San Pedro Apéstol: “Antes, ni siquiera erais pueblo, pero ahora sois pueblo de Dios; antes Dios no os tenia
compasion, pero ahora tiene compasion de vosotros” (1 Pedro 2, 10).

30. Llenos de gratitud por el don de comprension mutua que se manifesté en nuestra reunién, nos dirigimos con
esperanza a la Santisima Madre de Dios, haciendo solicitud con las palabras de la antigua oracion: “Bajo tu
amparo nos acogemos, Santa Madre de Dios”. Que la Santisima Virgen Maria con su amparo fortalezca la
hermandad de todos que la veneran, para que ellos, en un momento determinado por Dios, se junten, en paz y
concordia, en el unico pueblo de Dios, jsea glorificado el nombre de la Trinidad Consustancial e Inseparable!

Francisco Kiril
Obispo de Roma, Patriarca de Moscu
Papa de la Iglesia Catdlica y Toda Rusia

12 de febrero de 2016, La Habana (Cuba)

[00259-ES.01] [Texto original: Italiano - Ruso]
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Traduzione in lingua portoghese

Declaragdo comum
do Papa Francisco
e do Patriarca Kirill de Moscovo e de toda a Russia

«A graca do Senhor Jesus Cristo, o amor de Deus Pai e a comunh&o do Espirito Santo estejam com todos vos»
(2 Cor13, 13).

1. Por vontade de Deus Pai de quem provém todo o dom, no nome do Senhor nosso Jesus Cristo e com a
ajuda do Espirito Santo Consolador, nés, Papa Francisco e Kirill, Patriarca de Moscovo e de toda a Russia,
encontramo-nos, hoje, em Havana. Damos gragas a Deus, glorificado na Trindade, por este encontro, o
primeiro na historia.

Com alegria, encontramo-nos como irmaos na fé crista que se reinem para «falar de viva voz» (2 Jo 12),
coragao a coragao, e analisar as relagdes mutuas entre as Igrejas, os problemas essenciais de nossos fiéis e as
perspectivas de progresso da civilizagdo humana

2. O nosso encontro fraterno teve lugar em Cuba, encruzilhada entre Norte e Sul, entre Leste e Oeste. A partir
desta ilha, simbolo das esperangas do «Novo Mundo» e dos acontecimentos dramaticos da histéria do século
XX, dirigimos a nossa palavra a todos os povos da América Latina e dos outros continentes.

Alegramo-nos por estar a crescer aqui, de forma dinamica, a fé crista. O forte potencial religioso da América
Latina, a sua tradig&o crista secular, presente na experiéncia pessoal de milhdes de pessoas, sdo a garantia
dum grande futuro para esta regido.

3. Encontrando-nos longe das antigas disputas do «Velho Mundo», sentimos mais fortemente a necessidade
dum trabalho comum entre catdlicos e ortodoxos, chamados a dar ao mundo, com mansidao e respeito, razdo
da esperanga que esta em nds (cf. 1 Ped 3, 15).

4. Damos gragas a Deus pelos dons que recebemos da vinda ao mundo do seu unico Filho. Partilhamos a
Tradigao espiritual comum do primeiro milénio do cristianismo. As testemunhas desta Tradigdo sao a Virgem
Maria, Santissima Mae de Deus, e os Santos que veneramos. Entre eles, contam-se iniumeros martires que
testemunharam a sua fidelidade a Cristo e se tornaram «semente de cristaos».

5. Apesar desta Tradigdo comum dos primeiros dez séculos, ha quase mil anos que catdlicos e ortodoxos estao
privados da comunhéo na Eucaristia. Estamos divididos por feridas causadas por conflitos dum passado
distante ou recente, por divergéncias — herdadas dos nossos antepassados — na compreensao e explicitagdo da
nossa fé em Deus, uno em trés Pessoas: Pai, Filho e Espirito Santo. Deploramos a perda da unidade,
consequéncia da fraqueza humana e do pecado, ocorrida apesar da Oragao Sacerdotal de Cristo Salvador:
«Para que todos sejam um s8, como Tu, Pai, estas em Mim e Eu em Ti; para que assim eles estejam em Nos»
(Jo17, 21).

6. Conscientes da permanéncia de numerosos obstaculos, esperamos que 0 nosso encontro possa contribuir
para o restabelecimento desta unidade querida por Deus, pela qual Cristo rezou. Que o0 nosso encontro inspire
os cristdos do mundo inteiro a rezar ao Senhor, com renovado fervor, pela unidade plena de todos os seus
discipulos. Num mundo que espera de nds ndo apenas palavras mas gestos concretos, possa este encontro ser
um sinal de esperancga para todos os homens de boa vontade!

7. Determinados a realizar tudo o que seja necessario para superar as divergéncias histéricas que herdamos,
gueremos unir 0s nossos esforgos para testemunhar o Evangelho de Cristo e o patrimonio comum da Igreja do
primeiro milénio, respondendo em conjunto aos desafios do mundo contemporaneo. Ortodoxos e catolicos
devem aprender a dar um testemunho concorde da verdade, em areas onde isso seja possivel e necessario. A
civilizagdo humana entrou num periodo de mudanga epocal. A nossa consciéncia cristd e a nossa
responsabilidade pastoral ndo nos permitem ficar inertes perante os desafios que requerem uma resposta
comum.
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8. O nosso olhar dirige-se, em primeiro lugar, para as regides do mundo onde os cristdos sdo vitimas de
perseguicdo. Em muitos paises do Médio Oriente e do Norte de Africa, os nossos irmaos e irmas em Cristo
véem exterminadas as suas familias, aldeias e cidades inteiras. As suas igrejas sdo barbaramente devastadas
e saqueadas; 0s seus objectos sagrados profanados, os seus monumentos destruidos. Na Siria, no Iraque e
noutros paises do Médio Oriente, constatamos, com amargura, o éxodo macigo dos cristdos da terra onde
comegou a espalhar-se a nossa fé e onde eles viveram, desde o tempo dos apdéstolos, em conjunto com outras
comunidades religiosas.

9. Pedimos a acgao urgente da comunidade internacional para prevenir nova expulsido dos cristdos do Médio
Oriente. Ao levantar a voz em defesa dos cristdos perseguidos, queremos expressar a nossa compaixao pelas
tribulacdes sofridas pelos fiéis doutras tradi¢des religiosas, também eles vitimas da guerra civil, do caos e da
violéncia terrorista.

10. Na Siria e no Iraque, a violéncia ja causou milhares de vitimas, deixando milhdes de pessoas sem casa
nem meios de subsisténcia. Exortamos a comunidade internacional a unir-se para por termo a violéncia e ao
terrorismo e, a0 mesmo tempo, a contribuir através do dialogo para um rapido restabelecimento da paz civil. E
essencial garantir uma ajuda humanitaria em larga escala as populagdes martirizadas e a tantos refugiados nos
paises vizinhos.

Pedimos a quantos possam influir sobre o destino das pessoas raptadas, entre as quais se contam os
Metropolitas de Alepo, Paulo e Joao Ibrahim, sequestrados no més de Abril de 2013, que fagam tudo o que é
necessario para a sua rapida libertacao.

11. Elevamos as nossas suplicas a Cristo, Salvador do mundo, pelo restabelecimento da paz no Médio Oriente,
que é «fruto da justica» (/s 32, 17), a fim de que se reforce a convivéncia fraterna entre as varias populagdes,
as Igrejas e as religides la presentes, pelo regresso dos refugiados as suas casas, a cura dos feridos e o
repouso da alma dos inocentes que morreram.

Com um ardente apelo, dirigimo-nos a todas as partes que possam estar envolvidas nos conflitos pedindo-lhes
que déem prova de boa vontade e se sentem a mesa das negocia¢des. Ao mesmo tempo, € preciso que a
comunidade internacional faga todos os esforgos possiveis para por fim ao terrorismo valendo-se de acg¢des
comuns, conjuntas e coordenadas. Apelamos a todos os paises envolvidos na luta contra o terrorismo, para que
actuem de maneira responsavel e prudente. Exortamos todos os cristaos e todos os crentes em Deus a
suplicarem, fervorosamente, ao Criador providente do mundo que proteja a sua criagdo da destruigdo e nédo
permita uma nova guerra mundial. Para que a paz seja duradoura e esperangosa, sao necessarios esforgos
especificos tendentes a redescobrir os valores comuns que nos unem, fundados no Evangelho de nosso
Senhor Jesus Cristo.

12. Curvamo-nos perante o martirio daqueles que, a custa da propria vida, testemunham a verdade do
Evangelho, preferindo a morte a apostasia de Cristo. Acreditamos que estes martires do nosso tempo,
pertencentes a varias Igrejas mas unidos por uma tribulagdo comum, sdo um penhor da unidade dos cristdos. E
a vos, que sofreis por Cristo, que se dirige a palavra do Apodstolo: «Carissimos, (...) alegrai-vos, pois assim
como participais dos padecimentos de Cristo, assim também rejubilareis de alegria na altura da revelagao da
sua gloria» (1 Ped 4, 12-13).

13. Nesta época preocupante, é indispensavel o didlogo inter-religioso. As diferengas na compreenséo das
verdades religiosas ndo devem impedir que pessoas de crengas diversas vivam em paz e harmonia. Nas
circunstancias actuais, os lideres religiosos tém a responsabilidade particular de educar os seus fiéis num
espirito respeitador das convicgdes daqueles que pertencem a outras tradigdes religiosas. Sdo absolutamente
inaceitaveis as tentativas de justificar acgdes criminosas com sldganes religiosos. Nenhum crime pode ser
cometido em nome de Deus, «porque Deus ndo € um Deus de desordem, mas de paz» (71 Cor 14, 33).

14. Ao afirmar o alto valor da liberdade religiosa, damos gragas a Deus pela renovagao sem precedentes da fé
cristd que agora esta a acontecer na Russia e em muitos paises da Europa Oriental, onde, durante algumas
décadas, dominaram os regimes ateus. Hoje as cadeias do ateismo militante estdo quebradas e, em muitos
lugares, os cristaos podem livremente confessar a sua fé. Num quarto de século, foram construidas dezenas de
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milhares de novas igrejas, € abertos centenas de mosteiros e escolas teologicas. As comunidades cristas
desenvolvem uma importante actividade socio-caritativa, prestando variada assisténcia aos necessitados.
Muitas vezes trabalham lado a lado ortodoxos e catélicos; atestam a existéncia dos fundamentos espirituais
comuns da convivéncia humana, ao testemunhar os valores do Evangelho.

15. Ao mesmo tempo, estamos preocupados com a situagdo em muitos paises onde os cristdos se debatem
cada vez mais frequentemente com uma restrigdo da liberdade religiosa, do direito de testemunhar as suas
convicgdes e da possibilidade de viver de acordo com elas. Em particular, constatamos que a transformacéao de
alguns paises em sociedades secularizadas, alheias a qualquer referéncia a Deus e a sua verdade, constitui
uma grave ameaca a liberdade religiosa. E fonte de inquietagdo para nés a limitagéo actual dos direitos dos
cristdos, se ndo mesmo a sua discriminagao, quando algumas forgas politicas, guiadas pela ideologia dum
secularismo frequentemente muito agressivo, procuram relega-los para a margem da vida publica.

16. O processo de integragao europeia, iniciado depois de séculos de sangrentos conflitos, foi acolhido por
muitos com esperanga, como uma garantia de paz e seguranga. Todavia convidamos a manter-se vigilantes
contra uma integracao que nao fosse respeitadora das identidades religiosas. Embora permanecendo abertos a
contribuicdo doutras religides para a nossa civilizagédo, estamos convencidos de que a Europa deve permanecer
fiel as suas raizes cristds. Pedimos aos cristdos da Europa Oriental e Ocidental que se unam para testemunhar
em conjunto Cristo e o Evangelho, de modo que a Europa conserve a prépria alma formada por dois mil anos
de tradicao crista.

17. O nosso olhar volta-se para as pessoas que se encontram em situagdes de grande dificuldade, em
condi¢des de extrema necessidade e pobreza, enquanto crescem as riquezas materiais da humanidade. Nao
podemos ficar indiferentes a sorte de milhdes de migrantes e refugiados que batem a porta dos paises ricos. O
consumo desenfreado, como se vé em alguns paises mais desenvolvidos, esta gradualmente esgotando os
recursos do nosso planeta. A crescente desigualdade na distribuicdo dos bens da Terra aumenta o sentimento
de injustica perante o sistema de rela¢des internacionais que se estabeleceu.

18. As Igrejas cristds sdo chamadas a defender as exigéncias da justica, o respeito pelas tradigcbes dos povos e
uma auténtica solidariedade com todos os que sofrem. Nés, cristdos, ndo devemos esquecer que «o que ha de
louco no mundo é que Deus escolheu para confundir os sabios; € o que ha de fraco no mundo € que Deus
escolheu para confundir o que é forte. O que o mundo considera vil e desprezivel &€ que Deus escolheu;
escolheu os que nada sédo, para reduzir a nada aqueles que sdo alguma coisa. Assim, ninguém se pode
vangloriar diante de Deus» (1 Cor 1, 27-29).

19. A familia é o centro natural da vida humana e da sociedade. Estamos preocupados com a crise da familia
em muitos paises. Ortodoxos e catdlicos partilham a mesma concepc¢ao da familia e sdo chamados a
testemunhar que ela € um caminho de santidade, que testemunha a fidelidade dos esposos nas suas relagoes
mutuas, a sua abertura a procriagao e a educacao dos filhos, a solidariedade entre as geragdes e o respeito
pelos mais vulneraveis.

20. A familia funda-se no matriménio, acto de amor livre e fiel entre um homem e uma mulher. E o amor que
sela a sua unido e os ensina a acolher-se reciprocamente como um dom. O matriménio € uma escola de amor e
fidelidade. Lamentamos que outras formas de convivéncia ja estejam postas ao mesmo nivel desta unido, ao
passo que o conceito, santificado pela tradigao biblica, de paternidade e de maternidade como vocacao
particular do homem e da mulher no matriménio, seja banido da consciéncia publica.

21. Pedimos a todos que respeitem o direito inalienavel a vida. Milhdes de criancas sao privadas da prépria
possibilidade de nascer no mundo. A voz do sangue das criangas néo nascidas clama a Deus (cf. Gn 4, 10).

O desenvolvimento da chamada eutanasia faz com que as pessoas idosas e os doentes comecem a sentir-se
um peso excessivo para as suas familias e a sociedade em geral.

Estamos preocupados também com o desenvolvimento das tecnologias reprodutivas biomédicas, porque a
manipulagdo da vida humana é um ataque aos fundamentos da existéncia do homem, criado a imagem de
Deus. Consideramos nosso dever lembrar a imutabilidade dos principios morais cristaos, baseados no respeito
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pela dignidade do homem chamado a vida, segundo o designio do Criador.

22. Hoje, desejamos dirigir-nos de modo particular aos jovens cristdos. V6s, jovens, tendes o dever de ndo
esconder o talento na terra (cf. Mt 25, 25), mas de usar todas as capacidades que Deus vos deu para confirmar
no mundo as verdades de Cristo, encarnar na vossa vida os mandamentos evangélicos do amor de Deus e do
proximo. Nao tenhais medo de ir contra a corrente, defendendo a verdade de Deus, a qual estdo longe de se
conformar sempre as normas secularizadas de hoje.

23. Deus ama-vos e espera de cada um de vos que sejais seus discipulos e apostolos. Sede a luz do mundo,
de modo que quantos vivem ao vosso redor, vendo as vossas boas obras, glorifiquem o vosso Pai que esta no
Céu (cf. Mt 5, 14.16). Haveis de educar os vossos filhos na fé crista, transmitindo-lhes a pérola preciosa da fé
(cf. Mt 13, 46), que recebestes dos vossos pais € antepassados. Lembrai-vos que «fostes comprados por um
alto prego» (1 Cor 6, 20), a custo da morte na cruz do Homem-Deus Jesus Cristo.

24. Ortodoxos e catolicos estdo unidos nao so6 pela Tradigdo comum da Igreja do primeiro milénio mas também
pela missao de pregar o Evangelho de Cristo no mundo de hoje. Esta miss&o exige o respeito mutuo entre os
membros das comunidades cristas e exclui qualquer forma de proselitismo.

Nao somos concorrentes, mas irmaos: por esta certeza, devem ser guiadas todas as nossas acgdes reciprocas
e em beneficio do mundo exterior. Exortamos os catolicos e os ortodoxos de todos os paises a aprender a viver
juntos na paz e no amor e a ter «<0s mesmos sentimentos, uns com os outros» (Rm 15, 5). Por isso, &
inaceitavel o uso de meios desleais para incitar os crentes a passar duma Igreja para outra, negando a sua
liberdade religiosa ou as suas tradigdes. Somos chamados a pér em pratica o preceito do apostolo Paulo: «Tive
a maior preocupagao em nao anunciar o Evangelho onde ja era invocado o nome de Cristo, para nao edificar
sobre fundamento alheio» (Rm 15, 20).

25. Esperamos que o0 nosso encontro possa contribuir também para a reconciliacdo, onde existirem tensées
entre greco-catolicos e ortodoxos. Hoje, € claro que o método do «uniatismo» do passado, entendido como a
unidao duma comunidade a outra separando-a da sua Igreja, ndo € uma forma que permita restabelecer a
unidade. Contudo, as comunidades eclesiais surgidas nestas circunstancias historicas tém o direito de existir e
de empreender tudo 0 que € necessario para satisfazer as exigéncias espirituais dos seus fiéis, procurando ao
mesmo tempo viver em paz com os seus vizinhos. Ortodoxos e greco-catolicos precisam de reconciliar-se e
encontrar formas mutuamente aceitaveis de convivéncia.

26. Deploramos o conflito na Ucrania que ja causou muitas vitimas, provocou inumeras tribulagoes a gente
pacifica e langou a sociedade numa grave crise econdémica e humanitaria. Convidamos todas as partes do
conflito a prudéncia, a solidariedade social e a actividade de construir a paz. Convidamos as nossas Igrejas na
Ucrania a trabalhar por se chegar a harmonia social, abster-se de participar no conflito e ndo apoiar ulteriores
desenvolvimentos do mesmo.

27. Esperamos que o cisma entre os fiéis ortodoxos na Ucrania possa ser superado com base nas normas
canonicas existentes, que todos os cristdos ortodoxos da Ucrania vivam em paz e harmonia, e que as
comunidades catdlicas do pais contribuam para isso de modo que seja visivel cada vez mais a nossa
fraternidade crista.

28. No mundo contemporaneo, multiforme e todavia unido por um destino comum, catélicos e ortodoxos sao
chamados a colaborar fraternalmente no anuncio da Boa Nova da salvagao, a testemunhar juntos a dignidade
moral e a liberdade auténtica da pessoa, «para que o mundo creia» (Jo 17, 21). Este mundo, onde vao
desaparecendo progressivamente os pilares espirituais da existéncia humana, espera de nés um vigoroso
testemunho cristdo em todas as areas da vida pessoal e social. Nestes tempos dificeis, o futuro da humanidade
depende em grande parte da nossa capacidade conjunta de darmos testemunho do Espirito de verdade.

29. Neste corajoso testemunho da verdade de Deus e da Boa Nova salvifica, possa sustentar-nos o Homem-
Deus Jesus Cristo, nosso Senhor e Salvador, que nos fortifica espiritualmente com a sua promessa infalivel:
«Nao temais, pequenino rebanho, porque aprouve ao vosso Pai dar-vos o Reino» (Lc 12, 32).
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Cristo é fonte de alegria e de esperanga. A fé n’Ele transfigura a vida humana, enche-a de significado. Disto
mesmo puderam convencer-se, por experiéncia propria, todos aqueles a quem € possivel aplicar as palavras do
apostolo Pedro: «Vés que outrora nao éreis um povo, mas sois agora povo de Deus, vos que nao tinheis
alcangado misericordia e agora alcangastes misericérdia» (7 Ped 2, 10).

30. Cheios de gratidao pelo dom da compreensao reciproca manifestada durante o nosso encontro, levantamos
os olhos agradecidos para a Santissima Mae de Deus, invocando-A com as palavras desta antiga oragdo: «Sob
o abrigo da vossa misericérdia, nos refugiamos, Santa Mae de Deus». Que a bem-aventurada Virgem Maria,
com a sua intercessao, encoraje a fraternidade aqueles que A veneram, para que, no tempo estabelecido por
Deus, sejam reunidos em paz e harmonia num so6 povo de Deus para gloria da Santissima e indivisivel
Trindade!

Francisco Kirill
Bispo de Roma Patriarca de Moscovo
Papa da Igreja Catdlica e de toda a Russia

Havana (Cuba), 12 de Fevereiro de 2016.
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